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PREMESSA 

ALLA NUOVA EDIZIONE 


Questo picgol.0 libro, vecchio ormai di più di 
trcnt’anni, che sembra un manuale ma non lo è, anche se forse 
avrebbe volino diventarlo, è in realtà un libro d’occasione, 
messo insieme con una certa fretta in vista di una scadenza rav- 
vicinata (un concorso universitario), m cui volevo esporre più 
che altro una linea di lavoro, che era poi la mia linea ili lavo- 
ro, quella linea che allora mi ero scelto e che aveva cfVcttiva- 
ntenic un manuale d’architettura fra i suoi obiettivi. Non è 
quindi il momento conclusivo di un lavoro in qualche modo 
compiuto, ma piuttosto la registrazione di una sua fase, una 
specie di stato d’avaiv/amcuto c insieme una dichiarazione 
d’intenti, appunto l'indicazione di un piano di lavoro, clic 
voleva essere abbastanza ampio c ambizioso da includete 
anche, c non sapevo bene come, le mie scelte di progetto, un 
libro clic dicesse conte sarebbe stato il mio lavoro di li in poi. 

Dico questo sul carattere parziale c provvisorio di questo 
piccolo libro non certo per prendere le distanze dal suo conte- 
nuto (non ho difficoltà a riconoscere clic qui si parla di cose 
che sono le stesse che ancora m'interessano), ma semmai per 
dar conto proprio della sua parzialità c della sua tendenziosità, 
del suo impianto schematico c della sua forma assiomatica c 
ripetitiva, forzatamente assiomatica, inutilmente ripetitiva, r di 
quell’aria di ostentata sicurezza che immagino dovesse risulta- 
re piuttosto indisponente allora. A cominciare dal titolo scel- 
to, che era si l’appropriazione scherzosa del famoso titolo di 
Carnap, ma anche sotto sotto la presunzione di un possibile 
programma. 
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Un libro d'esordio, rivisto adesso a (ann anni di distanza, 
di chi tn realtà con l'architetnua non si è ancora misurato e 
dove si trova raccolta, anzi stipata e torse anche un po' spreca* 
ta, una certa quantità di materiale originale piuttosto cteroge* 
neo, per cercare di dire tn tondo poche cose, le cose che m’irn* 
portava veramente di dire in quella occasione, la mia posizio* 
ne nella scuola e anche nel nuo lavoro naturalmente. Troppo 
materiale, credo, e troppo diverso per un occhio critico neu* 
trale, specie per qualità e spessore, libri e architetture diversi 
per qualità e spessore, molto materiale tenuto insieme da pochi 
e schematici postulati, importanti forse solo per me, forzata* 
mente tenuto insieme a volte e messo a confronto, libri e prò* 
gerii come se fossero la stessa cosa, anche se per me allora erano 
proprio la stessa cosa, troppa materia per un libro così picco* 
lo, tranata sbrigativamente e tenuta insieme da una struttura 
volutamente schemauca ed elementare, solo abbozzata, «rusti* 
ca» potremmo dire. * E qui mi viene in mente quell’ordine 
rustico che, come dice Juanjo Lahueria citando Serbo a prò* 
posito di alcuni miei recenti progetti, «ha poca forma, ma con* 
tiene molta materia» (una relazione questa fra il vecchio libro 
e i futuri progetti che non mi dispiace affatto). * Riassumen* 
do: un libro con poche idee in forma di idee*fisse, con del 
materiale scelto solo per quel che mi serviva e con alcuni pochi 
spunti, interessanti forse solo per il mio futuro lavoro, un libro 
abbastanza anomalo, devo riconoscerlo, con ben poche con* 
cessioni all’eventuale lettore, poco invitante, per non dire sco* 
stante, nel quale però ancora oggi non posso che riconoscermi 
totalmente, inclusa la sua ostica forma, tanto più oggi che col 
passare del tempo sono diventato più tollerante, anche nei miei 
confronti. 

Un piccolo libro che è poi il libro del mio apprendistato, 
dei miei LehrjaUre, dei miei libri, dei libri che volevo far miei, 
a volte contro la mia stessa passione, come per un eccesso di 
ragione pratica, altre volte per adesione vera, nei casi migliori 
scoprendo anche una consanguineità inaspettata, lo stesso che 
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con determinate architetture, molti cicali esempi di questo 
libro, ma anche qui a volte presi invece in considerazione solo 
per necessità, solo per far tornare un discorso, per dargli credi/ 
bilità, e sempre con l'urgenza di prender partito, di dover 
prendere partito, di dover scegliere appunto una linea per il 
mio lavoro. I libri che avrei voluto aver scritto, i progetti che 
avrei voluto aver fatto io allora, anche forzando la situazione, 
anche andando al di là di una plausibile e reale affinità, senza 
troppe preoccupazioni, le sfumature sarebbero venute solo 
molto più tardi, pur di parteggiare, pur di esprimere un neo- 
noscibile punto di vista. Di qui il bisogno d’intervenire anche 
nei confronti degli slogans in voga in quel momento (interdi/ 
sciplinarità, la «grande dimensione», nuove tecniche, ecc.: 
vedi nel libro il caso di Alexander), un segno d’insicurezza, 
una debolezza che mi sono rimproverato fin dall’inizio, ma 
che probabilmente non è la sola e nemmeno la più evidente, 
soltanto che io ancora oggi ho difficoltà a vederle, a tal punto 
questo libro m’appartiene, anche se ormai solo a fatica riesco a 
riprendere il filo di certi discorsi abbandonati da tempo. 

Un libro che, mentre ci lavoravo, mi faceva anche capire, a 
me apprendista, il perché di certe simpatie, il motivo tecnico/ 
pratico di certe simpatie, di certe presunte affinità. Le Muet e 
i manuali per costruire, Viollet/le/Duc e l’architettura costret/ 
ta nei termini di un dizionario, linee e modi di operare che ero 
deciso a far miei. Loos e Oud, Tessenow e Hilberseimer, libri 
alternati a progetti a far vedere la loro equivalenza e la loro 
intcrscambiabilità. La lucidità mi attirava, e il rigore, la linea/ 
rità, 1 apparente facilità e la semplicità come fine. Dove il cap/ 
porto era sì con certi libri e certe architetture, che mi sembra/ 
vano definitivi e insieme ricchi di nuove possibilità, ma sopra/ 
tutto con l’intelligenza che stava dietro, con il movimento di 
quell’intelligenza, con la tensione ma anche con la precisione 
c la coordinazione che stavano dietro, idee chiare messe in 
opera con precisione e controllo. Opere di tipo e aspetto asso/ 
Imamente normali da cui risultava però un modo del tutto sin/ 


golarc di vedere le cose e sempre un modo autentico, libero, un 
modo, per così dire, virtuoso, ecco ciò che stava dietro a quei 
libri c a quei progetti e che volevo condividere. Le forme in 
realtà c’entravano ben poco, era la loro ragione di essere a esse' 
re in gioco in quei libri e m quei progetti, il loro perché, il per' 
che del mio stesso lavoro. Un lavoro che allora potevo conce' 
pire solo come addestramento e come esercizio di precisione 
basato su controllo e coordinazione, contro l’immediatezza e 
l’invenzione, contro sensibilità c fantasia, contro l’arbitrio, in 
realtà non ci vedevo altro, era diventato come un pregiudizio, 
un rifiuto nei confronti del linguaggio, della precarietà e deh 
l’arroganza del linguaggio in circolazione, e del mercato delle 
forme. Allora mi attirava tutto ciò che mi sembrava sicuro, 
contro la spontaneità e contro la varietà, contro l’incertezza e 
1 incostanza, conno la libertà, la ingannevole libertà nel lavo' 
ro. E di li aviebbe avuto inizio anche la presuma «afasia», di 
cui spesso sono stato accusato in seguito. 

Hilherseimer e Tesscnow, figure ignorate e lasciate in 
disparte a quel tempo, che mi davano in più il piacere segreto 
della scoperta, della rivelazione tanto piò genuina in quanto 
allota la loro opera si presentava illuminata solo dalla sua pio' 
pria virili. Si i ut i e progetti usali come pietre di tuia Cosinizio' 
nc i lie eia la mia costi uzioiir, anche a costo ili adattate e ili fot' 
zair quelli ihr alitila consulti avo i miei maestri (la cosa è poi 
amlaia aiu ola piò in là, con cerir (udiiziotii non proprio lei' 
telali). E. intanto spriunriitavo dirriiaiuenie r un fatti quello 
ilir suirhhr sialo un passaggio pel me ilei isivo, cioè i he scili' 
pie piu d mio i apposto con le tose, con i frisi a r con le archi' 
teifuir (ma lo stesso (in jsi per un quadro o un film), il solo 
possibile lappoiio pri ine di li in avanti, sai ebbe siali) sempre 
lilialmente i niuli/innato dal lare, ilall obbligo del lare e dal 
piai eie ilei (aie, e aviebbe riguardato soliamo quello i he libri r 
au luirMiur avrelibcio ponilo danni, cioè uasiurttntiti o insc' 
guaimi, pei late a mia volta, Adula in'impnrUiva ili parlale di 
ali uni hbn r di alcuni piogeni i he avevo scello perché pirli' 


IJ 


È 


guravano la mia architettura, perché davano corpo, cioè 
forma, ai miei futuri progetti, era importante che fossero prt' 
senti nel libro, irrilevante in che modo. Riassumendo: un pie' 
colo libro con tutti i difetti di un libro d’esordio, difetti che 
non ho difficoltà a riconoscere tanto sono evidenti, ma che 
adesso, a distanza di tempo, guardo con simpatia. 

Dieci anni fa, alla scadenza del contratto, quando si è posto 
il problema di una nuova edizione, ho pensato che non fosse 
una buona idea e che il piccolo libro ambizioso avrebbe potU' 
to anche scomparire silenziosamente, che tanto nessuno se ne 
sarebbe lamentato. Del resto le stesse cose avrei continuato a 
ripeterle anche in seguito, anche se con un po’ più di cautela, 
con più sfumature e mostrando stavolta anche i dubbi (avrei 
ripetuto le stesse cose, ma non più con la stessa fiduciosa bah 
danza), fci poi sapevo anche che per lare una nuova edizione di 
questo libro avrei dovuto rimetterci mano in qualche modo. 
Che in qualche modo avrei dovuto rimettere mano quanto' 
meno alla sua ostica torma, un lavoro ingrato e per nulla invi' 
tante, almeno per me. fc questa la vera ragione del continuo 
rinvio, itasi inaio, si a lungo Imo alla dclimtiva rimozione alai' 
ni anni la. 

Poi il caso e alcune cmosianze, come la bella traduzione 
olandese di l hnheilo barbieri r I li nk I ngel liscila qnesi’aii' 
ito m edizione ( nuca, futi oraggi. mirino dei solili pochi che 
ancora ne sostengono l'unlirà e l'invilo amichevole ili I fi mele 
Vitale a inaugurare una nuova collana di piccoli libri, un 
hanno tallo dei idei e. Decidere a late questa iosa singolare e 
inquietatile, almeno pei me, Confi' appunto il iimetteie mano 
a uno si imo che ila tanto tempo mi no tasi iato alle spalle, 
rimeiieu i mano senza cambiale nulla, come tosse il tavolo di 
un altro, un lavoro teclazimialf, mi po' mine late la levismne 
ili una (lailn/nme mal latta, A Ilota ho preso una copia e, pei 
quanto me tu coiiscniivaon i margini, ho provato a laddiiz/a 
ie quel vecchio testo. Malgrado ali imi tagli e ali ime semplili- 
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caziom del discorso sempre così ostinatamente, ossessivamente 
ripetitivo, il libro non ha certo perso, fra gli altri, questo suo 
irritante carattere, né era questa la mia intenzione, anche se 
adesso ho un po’ perso il senso di quella insistita circolarità. In 
questo lavoro poco gratificante ho avuto ogni tanto la tenta- 
zione di spiegare un po’ meglio, di soffermarmi di più su certi 
esempi, su certe architetture, ma poiché si trattava degli stessi 
esempi di cui sempre parlo anche adesso e con le stesse argo- 
mentazioni più o meno, sarebbe stato un grottesco ripetere cose 
già dette e per di più andando contro, per così dire, l’ordine 
delle cose (l’ordine delle mie cose). £ allora il libro è rimasto 
lo stesso e, cosi com’era, si ripresenta per esser preso in consi- 
derazione un’altra volta, da un’altra generazione, alla quale 
spetta adesso di dire se ne valeva la pena. 

Io francamente non so dire a cosa può servire oggi questo 
libro, oggi che le cose sono molto cambiate, oggi che la ten- 
sione e anche i temi del dibattito (sempre che ce ne sia uno) 
sono così cambiati, non so bene a cosa possa servire, se non a 
far vedere appunto come sono cambiate le cose e, per quanto 
mi riguarda, a mostrare quanto poco sia cambiato invece il 
mio modo di vedere le cose, avendo io, fin da allora, come 
unico punto di riferimento il mio lavoro di architetto. 

Apnic 1998 
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PREFAZIONE 


Teoria ed esperienza dell’architettura, intese 
come consapevolezza analitica dell’atchitettura, è ciò che que- 
sto scritto, sotto alcuni aspetti particolari ed essenziali, vuole 
illustrare. Infatti la caratteristica analitica dell’architettura può 
essere vista come un aspetto di questa relativo al problema 
della conoscenza, può essere vista cioè come un mezzo della 
conoscenza, oppure può essere riconosciuta come un principio 
dell’architettura, può essere assunta come il suo principio fon- 
damentale: l’analiticità dell’architettura in questo caso è l’e- 
spressione della sua stessa struttura logica. 

In questo scritto io cerco di definire la linea metodica di 
una teoria e di un’esperienza dell’architettura nel tempo che 
corrisponde a questo riconoscimento e a questa scelta. Essa 
porta l’impronta inconfondibile di un determinato filone di 
pensiero, di un RAZIONALISMO, che attraverso un’esperienza 
sostanzialmente unitaria persegue una precisa idea d’architet- 
tura. 

Proprio per il significato particolare che assume la scelta 
analitica in questo caso, nell’aperta finalità di raggiungere cri- 
teri di certezza e di esprimere elementi costanti e generali, pro- 
prio per quel coincidere caratteristico di analisi e progetto nel 
comune fine conoscitivo, l’architettura viene vista qui nel suo 
carattere di COSTRUZIONE, cioè di PROCEDIMENTO secondo 
un ordine logico delle scelte. L’oggetto di questo studio è costi- 
tuito quindi da una teoria FORMALE dell’architettura. Una 
teoria che rappresenta una consapevole limitazione, che espri- 
me una scelta che si compie sul senso delle forme, sui TIPI e 


sull’ordine con cui quest) sì presentano. Una scelta sugli clc- 
menti dell’architettura c sui suoi possibili ordini logici. Questa 
teoria presuppone quindi anche un determinato atteggiamene 
to nei confronti dell’esperienza storica ed è logico che, nelle sue 
pur diverse manifestazioni, essa si confonda il più delle volte 
con il suo stesso fine, aperto ed evidente, e cioè con il CLASSI- 
CISMO. 

Ma c’è un altro elemento a cui voglio accennare dal 
momento che ricorre con insistenza nella trattazione, si tratta 
del ripetuto riferimento a un momento determinato della sto- 
na dell’architettura, cioè il riferimento all’esperienza dell’ar- 
chitettura del RAZIONALISMO TEDESCO. Se la suddivisione 
in due parti di questo libro non può essere vista come l’e- 
spressione elementare di questo doppio interesse, in parte essa 
denuncia però questa scelta che individua nel razionalismo 
tedesco l’esperienza in cui verificare alcuni principi, alcune 
conclusioni, che sono caratteristici di un più ampio filone di 
pensiero, lo qui mi riferisco a determinate esperienze c figure 
del movimento moderno in Germania nel periodo che prece- 
de la seconda guerra mondiale. A me sembra di riconoscere 
mlatn in queste esperienze ti segno che le indica come legitti- 
me credi della grande tradizione classica europea. E questo è 
quanto, nella considerazione di alcune esperienze più signifi- 
cative e importanti, io cercherò di mostrare nel costruire que- 
sto astorico confronto fra tecniche di analisi, teorie od espe- 
rienze d’architettura legate fra loro da un unico obicttivo nel 
tempo, da un’unica idea d’architettura. 

C è un profondo legame che unisce, secondo me, il pensie- 
ro architettonico in Europa nel CRAND-SIÈCLE (visto nel suo 
doppio aspetto di liberazione intellettuale c di considerazione 
razionale della stona da una parte c di costruzione logica dcl- 
I architettura lond.ua sull'esperienza concreta delle città euro' 
per dall altra) all archiretrura del razionalismo tedesco nel 
periodo fra le due guerre. Ciò è particolarmente evidente se 
consideriamo le grandi trasformazioni urbane del x VII secolo 
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(i ptiaru barocchi delle principali città europee) e le confrontia' 
mo con le risposte originali date ai nuovi problemi che si pone/ 
vano nella moderna GroBstadt (dai progetti del «November^ 
gruppe» alle esperienze concrete dcll’Amburgo di Schuma' 
cher, della Francoforte di May, ecc.) 

Rispetto alla moderna GroBstadt noi possiamo anche 
dubitare dell’attualità di certe tecniche o strumenti d’indagine 
rispetto alle sue grandi e complesse trasformazioni, ma l’iDEA 
DI CITTÀ che risulta dall’elaborazione teorica e dall’espericn' 
za del razionalismo tedesco va ben oltre le questioni di opporr 
tunità ed è sopratutto sul piano della; sua architettura che si 
dispone per essere valutata. Su quel piano sul quale del resto 
questa idea di città manifesta con- più evidenza la sua aperta 
vocazione classica. A me sembra di riconoscere infatti nell’io 
dea di architettura del razionalismo tedesco, così come si può 
vedére in alcune esperienze più importanti, quegli obiettivi di 
UNITÀ e di EQUILIBRIO, che risultano dal riconoscimento c 
dall’àdésione.ai principi e che caratterizzano anche i momen' 
ti decisivi nella storia dell’architettura della città europea. Quei 
momenti in cui sembra che i risultati definitivi siano a tal 
punto a portata di mano da non consentire alcuna digressione 

0 intervento esterno all’architettura stessa. 

Naturalmente penso anche che questi temi c le considera' 
zioni che qui vengono fatte avrebbero bisogno di ben altra prC' 
cisazionc e approfondimento; la forma stessa dell’esposizione, 
l’asistcmaticità e la frammentarietà di questo mio lavoro, fanno 
vedere la tendenza a porre determinate questioni piuttosto che 
a dai loro forma definitiva (anche se qucst’ultima rimane pur 
sempre l’obiettivo finale di una ricerca di questo tipo). Fra le 
altre, la questione che si pone nell’ultimo capitolo c che riguar' 
da il razionalismo tedesco di fronte alle norme classiche deh 

1 architettura è quella che denota in misura maggiore la ncccs' 
sità di un approfondimento e di una più ampia verifica. 

h quindi evidente che con questo mio lavoro io intendo 
portare avanti, secondo un’angolazione particolare, una certa 
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direzione degli studi d’architettura. Mi riferisco a quegli studi 
che intendono fondare una teoria dell’architettura anzitutto 
sull’esperienza dell’architettura stessa, cioè sul corpus di que' 
sta, vista come disciplina individuata, regolata da principi e 
da norme suoi propri. 

Mi riferisco a quella direzione degli studi secondo la quale 
l’esperienza dell’architettura nel tempo, vista come un fatto 
sostanzialmente unitario, costituisce il riferimento fondamene 
tale di ogni teoria e anche di ogni esperienza. 

Studi recenti hanno dato un importante contributo, specie 
sul piano analitico, con l’apertura a diversi e più ampi campi 
d’indagine, tuttavia questo mio lavoro è rivolto piuttosto alla 
considerazione dei termini di autonomia di questa disciplina, 
sia sul piano metodico, sia su quello proprio della sua costru' 
zione. Si tratta cioè del tentativo di avviare un'analisi applica' 
ta all architettura e ai suoi mezzi d’indagine finalizzata a una 
teoria dell’architettura intesa anche come progetto. 

Del resto la scelta di questa direzione e di questa limitazuv 
ne alla definizione teorica della disciplina, fondata sulla consi' 
delazione della sua struttura analitica, è anche l’elemento 
comune di alcune recenti ricerche. A questi studi io intendo 
collegarmi, nel senso che intendo raccogliere quei termini del 
diluirne) contemporaneo suH’architettiira che corrispondono a 
questa seelia c a questo obiettivo, li qui mi riferisco in parti' 
colare alla svolta impressa agli studi analitici sull’architettura 
d.i giovani studiosi da poco impegnali nell'iim versiti italiana 
per restituire alla disciplina archiieitonica quella dignità che le 
deriva dal suo essere il solo londamenio certo di ogni consapC' 
vule operare. 

(Quindi se in questo mio studio l’indagine c la rilcirura di 
ali nm fondamentali lesti classici dell'alt hileliura rosiiunsce eli 
làtlo la sola inaieria con c m si vuole costruire una genealogia 
ilei la/ioiialisnio, devo anche iicunosi ere il ruolo impui’lanlC 
ili questi studi recenti, 1 )i ali uni è piu lai ile riconoscere il coll/ 
tributo risprtlu a piobleim determinai», per altri invece è più 


difficile isolare uno specifico ruolo in quanto sono stati il rife- 
rimento costante di questo mio lavoro. In particolare io questo 
devo riconoscerlo di fronte al pensiero e all’opera di Aldo 
Rossi, al quale mi uniscono ormai diversi anni di lavoro e di 
studi in comune. E quindi dovrei fare un discorso particolare 
per quanto riguarda la sua opera più importante, quella che 
riassume la sua ricerca e il suo pensiero, cioè L'architettura della 
città. Indicando questo libro come uno dei principali punti di 
riferimento (dal quale possono anche risultare delle discordane 
ze sul piano metodico), io non intendo naturalmente porlo qui 
come garanzia per questo mio lavoro, quanto piuttosto 
mostrare ciò che, indipendentemente dal risultato raggiunto, è 
da me stesso chiaramente riconoscibile. 

Ho detto che obiettivo di questo mio studio è la costruzio- 
ne di una genealogia del razionalismo. Naturalmente non è il 
caso di soffermarsi qui sugli elementi (le opere teoriche e gli 
esempi) che la compongono, essi infatti costituiscono la mate- 
ria stessa di questo mio lavoro, tuttavia c proprio sul significa- 
to metodico di questa genealogia, come anche sul suo valore 
teoretico, che esso si dispone per essere valutato. E qui mi rife- 
risco non tanto all’uso delle diverse opere nella sua costruzio- 
ne, quanto piuttosto a quelle poche che emergono come riferi- 
mento costante. Mi riferisco cioè a quei testi che si distaccano 
dagli altri perché, oltre ad avere l'autorità che loro deriva dalla 
loro stessa esemplarità rispetto a questioni determinate, rap- 
presentano la base metodica stessa che io voglio far risali, ire 
qui, esibiscono cioè gli stessi intenti metodici. In questo caso 
ciò ilio lega fra loro queste opere va ben oltre la loro portata 
conoscitiva, C hi stesso tipo di rela/ione reciproca (he si stabi- 
liste Ira determinate architetture, che acquistano valore teore- 
tico in quanto modelli veri e propri, in quanto risultati defini- 
tivamente acquisiti indipendentemente dalla loro collocazione 
nel tempo, l’cnso clic questa, clic è poi la base sicssa ili ogni 
manualistica positiva, sia anche la sola base sulla quale è pos- 
sibile costruire una teoria dcH’architcttura fondata razionai- 
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mente oltre i principi. In ogni caso il valore di queste opere sta 
tutto nella loro evidenza. L’importanza di manuali come ad 
esempio quello di Le Muet o come quello di Eberstadt sta 
tutta nella loro evidenza teoretica, essi insieme rappresentano 
gli estremi entro cui deve intendersi, secondo me, una trattai 
zione deH’architetrura volta alla sua costruzione logica (lo stes- 
so dicasi per quegli esempi di architettura ai quali si fa conti-- 
nuo riferimento nel testo). 

Ma indipendentemente da questo suo obiettivo, la costruì 
zione di questa genealogia non può trovare giustificazione più 
chiara, né motivazione più autorevole, di quella offerta dalle 
parole di Focillon, dove questi definisce il suo concetto di 
FAMIGLIE SPIRITUALI: 

...Ogni uomo è innanzi tutto contemporaneo di sé stesso e 
della sua generazione, ma è anche contemporaneo del grup- 
po spirituale di cui fa parte. Ancor più lo è l’artista, perché 
questi avi e questi amici sono per lui non ricordo, ma pre- 
senza. Stanno ritti innanzi a lui, vivi come non mai. Così si 
spiega particolarmente la funzione dei musei nel XIX secolo: 
essi hanno aiutalo le famiglie spirituali a definirsi e a legarsi, 
oltre i tempi, oltre i luoghi... 

Penso che proprio nel senso di questa splendida finalità, 
che Focillon ritrova nei musei dell’Ottocento, debba anche 
esser compreso lo scopo aperto di ogni manualistica futura. 

Apule 1967 
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PARTE PRIMA 



CAPITOLO PRIMO 
Razionalismo e architettura: 
esigenza di generalità e criteri di certezza, 
teoria formale dell’architettura 


Con QUESTO STUDIO mi propongo di considerare e di 
descrivere alcuni sistemi teorici, alcune tecmche d’indagine e 
di sistemazione dei dati analitici, formulati nel campo dell’ara 
chitettura, e di valutarne la portata sul piano metodico e l’effi' 
cacia sul piano conoscitivo. 

Mi propongo inoltre di mettere in relazione queste direzio' 
ni d’indagine, in particolare alcune opere, con un determina-' 
to filone di pensiero. 

Questo principalmente per due ragioni: 

1, perché penso che quei sistemi e quelle tecniche abbiano non 
soltanto una validità ormai fissata sul piano storico, ma anche 
una loro imprescindibile attualità per uno studio fondato e 
progressivo dell’architettura; 

2 . perché penso che il fatto di mettere quelle tecniche e quelle 
teorie in relazione a un determinato filone di pensiero, ci per' 
mette di chiarirne la comune linea metodica e quindi anche il 
fine ultimo a cui sono dirette, ci permette cioè di vederle, e 
quindi anche di riconoscerle, come linea programmatica in 
senso più generale. 

E questo è un modo positivo, secondo me, per introdurre 
un più generale discorso sulla finalità dell’opera, e quindi 
anche sulle ragioni del progetto. 

Il filone di pensiero a cui mi riferisco è quello del raziona' 
lismo. E dirò subito che qui intendo designare col termine 
RAZIONALISMO un determinato atteggiamento di pensiero. 
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Parlare di razionalismo in architettura è abbastanza complica/ 
to perché bisogna fare anzitutto delle precisazioni su questo 
termine, che ha assunto significati di volta in volta più ampi o 
più ristretti. In generale tuttavia possiamo dire che il suo uso è 
mutuato dall’uti lizzo che ne viene fatto nel campo degli studi 
filosofici. Ad eccezione forse soltanto del caso in cui fra que/ 
sto termine e quello di FUNZIONALISMO si è stabilita per far/ 
chitettura una specie di sinonimia (ad esempio fra MOVIMEN/ 
TO RAZIONALISTA C MOVIMENTO FUNZIONA LISTA, nel 
periodo fra le due guerre): questa confusione che non si giusti/ 
fica su un piano generale, non trova giustificazione, come 
vedremo, nemmeno in questo caso particolare, in questa situa/ 
zjone momentanea. 

E generalmente accettata e invalsa nell’uso la denomina/ 
zione di ARCHITETTI DELLA RAGIONE, che designa, con 
una certa tolleranza per le diverse interpretazioni, gli architct/ 
ti deH'illuminismo. Si c anche delineata una discendenza da 
questi per gli architetti del movimento moderno. Ora secondo 
me questa denominazione, che pure è affascinante, non resiste 
a un’indagine obiettiva, in ogni caso non è significativa, non 
aggiunge nulla sul piano conoscitivo. E anche ciò che acco/ 
muna gli architetti dell’illuminismo ad alcuni rappresentanti 
del movimento moderno non è certo l’«appello alla ragione», 
quanto piuttosto un’istanza di rinnovamento sopratutto for/ 
male. Se pensiamo agli stessi architetti della rivoluzione, a 
Boullée, a Ledoux, ecc., vediamo che neppure in questo caso 
è possibile parlare di una linea unitaria di ricerca e tantomeno 
di un processo di razionalizzazione: vediamo che essi sono 
uniti soltanto da quella rottura sul piano espressivo/formalc, 
da quel taglio straordinario, che insieme indicano nella storia 1 . 

Se la denominazione ARCHITETTI della ragione ha 
un senso, essa deve riferirsi, secondo me, a queU’cspencnza nel 
campo dell architettura (e quindi della costruzione, della città, 
della sua valutazione rispetto alla storia, ecc.) che ha avviato 


concretamente l’analisi e la costruzione dell’architettura in ter' 
mini razionali, valendosi cioè di tecniche proprie della ragio' 
ne. Esperienza che ha inizio in un momento determinato della 
storia e che prende avvio grosso modo nel momento in cui 
viene impostato il metodo critico in campo scientifico. Mi ri fe' 
risco quindi a quegli studi che, a partire dal Discours de la 
méthode, avevano regolato appunto sul dubbio esaminatore la 
propria ricerca. E questa infatti un’idea la cui apparizione si 
colloca in un punto determinato delia stona del pensiero. 

A questo momento corrisponde un mutamento nel concct' 
to di razionalità; e il riflesso che questo ha avuto in particolare 
nel campo dell’architettura corrisponde, come è noto, alla 
messa in discussione di alcuni modelli canonici, di alcuni 
principi fondamentali, considerati fino a quel momento come 
immutabili. Dove però il fatto straordinario è stata la messa in 
discussione stessa di quei principi (l’autorità di Vitruvio, ecc.) 
e non il loro abbandono o la loro negazione: possiamo dire che 
la conquista più importante è stata proprio l’analisi sprcgiudi' 
cata di quei principi c quindi la loro rclativizzazione. 

Bisogna anche dire che il pensiero architettonico ha subito 
concretamente l’influsso chiarificatore del metodo critico, 
attraverso sopratutto la sua acquisizione da parte degli studi 
storici. Mi riferisco quindi in particolare a quella fase di prC' 
parazione dell’illuminismo, nella quale sono state poste con 
chiarezza anzitutto le questioni di metodo, rispetto alla fase 
successiva, allo sviluppo cioè dcH’illuminismo anche sotto 
l’influsso del pensiero inglese e sopratutto in seguito alle prime 
grandi scoperte scientifiche. 

Dirò qui di passaggio (questo punto verrà ripreso più 
avanti) che al momento in cui è stato impostato per la prima 
volta il metodo critico corrisponde anche, secondo me, il 
momento in cui si è impostato in termini attuali il problema 
del significato dell’opera e del suo rapporto con la storia: cioè 
il modo nuovo d’intendere la storia, il modo nuovo di studiar' 
la e il modo nuovo di vederla come esperienza. ' Da quel 
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momento in ogni caso è andata delincandosi una figura di 
ARCHITETTO'S APIENTE che, se non ha una giustificazione 
storica evidente rispetto a quanto era stato fino a quel ntomeiv 
to, è però precisa per il canonizzarsi di questa figura ad alme' 
no tutto rOttoeento. 

Ho già accennato tuttavia al latto che qui intendo piuttosto 
designare con il termine RAZIONALISMO un certo atteggia' 
mento di pensiero: un arieggiamento quindi che precede e 
guida la scelta metodologica, un atteggiamento che percorre 
runa la stona del pensiero e quindi anche dell’architettura. 
Una limitazione storica come quella indicata ha perciò un 
significato anzitutto metodico. Che si giustifica soltanto in 
quanto io qui mi sono proposto di studiare e di valutare dei 
sistemi teorici e delle tecniche, dei procedimenti, i quali sol' 
tanto a un certo punto sono stati posti m termini attuali, o 
comunque riferibili all cspenenza attuale; alla quale del resto è 
prevalentemente rivolto questo mio lavoro. 


Da questo punto di vista pertanto non si può parlare di una 
stona del razionalismo, se non intendendo questa storia come 
la stona di un determinato orientamento delle scelte nel campo 
delfarchitenura. Questo orientamento quindi, proprio in 
quanto tale, non necessita di una fondazione e noi possiamo 
soltanto valutare nel loro insieme quelle scelte. Voglio dire che 
nel campo dell’architettura, del suo studio e della sua costru' 
zione, il razionalismo rappresenta un angolo visuale, un atteg' 
giamento, rispetto ail’espenenza deirarchitettura. 

Questo angolo visuale, o atteggiamento, è operante ed evi' 
dente sia nel campo dell’analisi e della speculazione, cioè del' 
fapprofondimento conoscitivo, su in quello del fare, della 
progettazione. Ma proprio qui ci accorgiamo che questo atteg' 
giamento in generale non distingue, proprio sul piano cono' 
schivo, fra queste due direzioni di attività: laddove il progetto 
è tendenzialmente un mezzo di conoscenza, o piuttosto una 
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ATTIVITÀ CONOSCITIVA STERMINATA-, È chiaro tuttavia 
che questo atteggiamento non ha la sua spiegazione là dove si 
manifesta, pur essendo caratteristico ed evidente. Forse soltan- 
to degli studi di psicologia applicati all’architettura’ potrebbc- 
ro fornire un certo tipo di spiegazione, ma in ogni caso una 
spiegazione che sarebbe tale, almeno per quanto oggi possia- 
mo aspettarci, soltanto in quel suo campo, cioè che non 
aggiungerebbe probabilmente nulla sul piano conoscitivo alle 
opere stesse per quanto riguarda la loro architettura. 

Spesso sono stati messi in evidenza alcuni elementi, alcuni 
riconoscibili caratteri del pensiero razionalista, fissi e ripetuti 
nei diversi campi di attività, ma quasi sempre le osservazioni 
su tali caratteri, se pure a volte sembrano fornire una qualche 
spiegazione, si fondano sempre su un fattore di tipo cxtralogi- 
co. Tali sono ad esempio la «fede nell’assolutezza della ragion 
ne», che caratterizza gran parte del pensiero classico, e la 
«fiducia programmatica nella ragione» che rappresenta invece 
l’atteggiamento neo-illuministico attuale*. A me sembra tutta- 
via che soltanto nella definizione che ce ne ha dato Hans 
Reichcnbach nel suo Nascila della filosofia scientifica sia contenu- 
to il motivo più profondamente umano della ricerca del razio- 
nalismo: Reichcnbach, con la leggerezza c anche l’ironia che 
spesso percorre questo suo saggio di fronte a ogni dogmatismo 
reale o ipotizzato, parla di ansia di certezza. Questa 
motivazione è, secondo me, puntuale e appropriata, non tanto 
per qualificare i risultati (l’illusorietà o meno dei principi c dei 
sistemi immutabili), quanto proprio per esprimere il loro 
motivo umano 1 . Pur non essendo che l’espressione di un fatto- 
re extralogico che precede l’azione, il termine «ansia di certez- 
za» indica con evidenza quella costante ricerca di elementi 
certi e invariabili, a cui del resto dobbiamo ascrivere gran 
parte del nostro patrimonio conoscitivo e delle tecniche cono- 
scitive attuali. Per questo noi possiamo parlare di tecniche e di 
sistemi teorici, per questo possiamo riferirci ad esse c quindi 
valutarle nella loro compiutezza. Senza contare che, proprio 
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per la caraneristica tendenza di queste opere ad essere definita 
ve, noi possiamo spenmentare questi sistemi nella loro reale 
portata conoscitiva, anche prescindendo, per così dire, dal 
posto che occupano nella storia del pensiero umano, della cui' 
tura, ecc. Ma qui non si tratta tanto di spiegare queste motiva' 
znoni dd razionalismo come atteggiamento di pensiero, quam 

10 piuttosto di accennarvi, rimandando alla concreta analisi 
dei sistemi teonci e dei mezzi utilizzati nella ricerca una loro 
venfica sia pure extralogica, come elementi caraneristici e 
costano della scelta razionalista. 

A questo punto è abbastanza chiaro, credo, che lo scopo 
qui non è tanto quello di isolare il pensiero razionalista come 
esperienza unitaria, se anche ciò fosse possibile, quanto quello 
di mettere in evidenza, mediante un’indagine delle tecniche 
applicate, un indirizzo culturale più complesso, cui il razio' 
nalismo apparnene come momento formale e metodologico. 
La scelta SPECU LATIVA, ad esempio, di fronte all’esperien' 
za storica, come l’indagine dei processi logici (la ragione ime' 
sa come «ragione ragionante»), sono costanti e caratteristici del 
pensiero razionalista, così come la fondazione dei processi 
conoscitivi sull’indagine empirica ricondotta a tali processi. 
Cos e infatti la speculazione se non un conoscere sempre più a 
fondo, un conoscere tuttavia distaccato, dove quindi il PRO' 
CEDIMENTO assume un ruolo preminente nel processo cono' 
schivo? Quell’ansia di certezza che ne costituisce il movente e 

11 costante impulso si esprime nell’opera attraverso un’ESlGEN' 
ZA Di GENERALITÀ. In ciò consiste appunto la scelta specu' 
lativa, nella ricerca di ELEMENTI COSTANTI. Un atteggia' 
mento verso la storia anzitutto, e quindi una riflessione distai 
caca sulle esigenze più profondamente umane e sulle forme 
costanti che a queste corrispondono: «La raison c’est le choix 
et rutilisation consciente, parmi Ies produics de notre idéation, 
de ceux qui som caractérisés par des formes perpctuclles» 6 . Ad 
esempio l’interesse che da un certo momento in avanti si mani' 
festa nel campo deirarcbitettura per il problema dcll’abitazio' 
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nc ' «l’habitation pour toutes sortes de personnes» ' corri' 
sponde sì per un verso agli imperativi morali ed egalitari del' 
Tilluminismo, ma rappresenta altresì l’interesse per l’indagine 
di quei fatti più strettamente legati alla vita, come fatti cioè che 
(presupponendo certe costanti disposizioni degli uomini, 
certe costanti caratteristiche della natura umana, ecc.) restano 
sostanzialmente invariati nel tempo. Esigenza di certezza, 
generalità, elementi costanti, norme, queste sono appunto le 
esigenze teoriche del PENSIERO DEDUTTIVO. A cui corri' 
spondono: conoscenza ordinata, classificazione, manualistica, 
trattatistica. Ed è anche evidente che in questo senso l’atteg' 
giamento razionalistico, proprio per quella caraneristica LIMI' 
TAZIONE che si impone e fa vedere sul piano metodico ' di 
fronte all’ipotetica possibilità di cogliere la realtà in runa la sua 
complessità, ecc. ' ha coinciso il più delle volte con una certa 
IDEA DI CLASSICISMO 7 . 

Queste considerazioni affatto generali e sulla utilità delle 
quali senza un concreto riferimento si può dubitare, consento' 
no tuttavia, secondo me, di staccare il discorso che stiamo 
avviando da un ambito strettamente storico; esse ci consentono 
di mettere su un piano di sostanziale equivalenza fatti ed espe' 
nenze lontani fra loro nel tempo e, motivandolo, di aprire il 
discorso a una valutazione obiettiva e finalizzata di quelle tee' 
niche e risultati. Vi sono tuttavia motivi più puntuali e obiet' 
uvi, e su questi è ora necessario soffermarsi. 


J. 

Ho detto che Io scopo di questo studio è l’esame di alcuni 
sistemi teorici, di alcune tecniche d’indagine applicate all’ar' 
chitettura nel tempo, in particolare di quei sistemi che sono 
volti a una fondazione scientifica dell’architetrura. Intendevo 
due con questo che è secondo-me legittimo e positivo il fatto di 
sperimentare l efficacia sul piano conoscitivo di un determina' 
to strumento e di conoscere attraverso Io studio dei sistemi teo' 
nei la loro costruzione logica e metodica. 
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Mj qui devo fate una prn nazione, ribadendo un t uni mo 
gu nulii aio all'im/io e e he « omiiiiiscc a ih he ri punto <ii par/ 
lenza r la guniilu azione di questo trinilo, < redo ( ine ( Ire te lini 
Ctammiamn qnrilr (ermi }>c e quei metodi di trinilo dell'alt hi/ 
icniua / e i risultati da etti r «inseguiti / , quelle leone, die vino 
tuli utilizzati e abbandonali quindi nel tempo dagli tordi ana/ 
linci e tronfi in nome di una nuova razionalità, il rendiamo 
confo che non ti natia di errori riconosciuti, di assurdità sue/ 
ccu/vamcnic chiarite, ma piuttosto di nozioni e metodi i quali, 
oltre ad essere per sempre acquisiti in senso generale (sul piano 
della cultura, della stona, ccc.,1, hanno una validità e un’artua/ 
Ina incontestabili proprio sul piano della NAZIONALITÀ 
REALIZZATA. 

Questa affermazione che può parere perfino owia, di fatto 
non lo è, almeno non a tal punto, nel campo deirarehitettura. 
Credo che questo dipenda dal fatto che le opere teoriche o sto/ 
nco/cntiche dell'architettura sono stare quasi sempre prese in 
considerazione soltanto dal punto di vista della stona dell’arte 
o della critica storica, attente sopratutto al loro aspetto conclu/ 
stvo, sintetico e che, specie per la tendenziosità di questi studi, 
ne è andata spesso sottaciuta la effettiva portata sul piano cono/ 
SCHIVO. 

Mi riferisco ad esempio ai manuali dell'illuminismo o 
dcll’Ottoccnfo in Germania e in Francia, quindi a quegli 
studi che esibivano in modo più evidente anche una sintesi di 
tipo operativo e una risposta riconoscibile e datata al proble/ 
ma del lare in architettura. Come cercherò di mostrare per 
alcuni di essi in particolare, queste opere si rivelano invece 
molto spesso delle costruzioni esemplari, oltre che dal punto di 
vista metodico, proprio sul piano della conoscenza delle archi/ 
letture sic! passato, della forma delle città, ecc, e anche dei 
motivi umani ad esse collegati*. 

E da tiiMarc inoltre clic, viceversa, quelle opere clic non 
rientravano in modo canonico nel quadro degli stilili di etiti/ 
ca storica r della storta sicll arte, il più delle volte sono state 


ignorate <> tuffai j mi rd ey/ic al rango rii prontuari 'il »/•/ ni' a 
edilizia. i r* yj t esempi rii no possiamo mettere min t manna- 
li di costruzione f dell’abitazione appunto '-poi ir fonte? vtnr\ 
de pervienici* j, r he vino numerosi spe-ie in / rancia dopo la 
vconda meta del X VII errilo, Un esempio pm vicino nel 
tempo ci e invece formio dagli studi analitici iuìì‘>bit»xione 
del razionalismo tedesco nel periodo fra le due guerre, come 
quelli di Klein o di Hilbcrscimcr, di Gropius o di May, di 
Bolim c Kaufmann, ccc. 

Inoltre io credo che quelle tecniche e quei sistemi teorici 
siano stati sostituiti nel tempo secondo un processo di scelta 
che si compiva però su altre basi che non su quelle della razio- 
nalità effettivamente realizzata, ma secondo un criterio rispct- 
to a ciò secondario, cioè in funzione anzitutto di problemi 
dominanti. Da questo punto di vista ad esempio la vicenda 
del movimento moderno, e in essa del razionalismo, non può 
essere vista disgiunta dalla situazione creatasi in quegli anni: a 
partire cioè dalle condizioni dell’abitazione, dalla rapida 
espansione urbana, ccc.; allo stesso modo va vista anche la 
risposta «funzionalistica» a tali questioni/ Ma, sempre all’ina 
terno di questa vicenda e delle diverse risposte che sono state 
date nel campo dcH’architetrura, è riconoscibile il filo di un’e- 
sperienza che seguitava a perseguire, secondo una linea sostaiv 
zialnicnte unitaria rispetto all’età classica c all’Ottocento, un 
fine particolare ed evidente per l’architettura, attraverso la 
costruzione della nuova città europea (cfr. cap. 5). È anche evi-' 
dente che affermare questa sostanziale unità equivale a mettere 
in pruno piano, nella maggioranza dei casi, il carattere note- 
vilmente CONVKNZIONALt ilei postulati che sono alla base 
di quei sistemi c teorie. 

Il latto di mettere 111 evidenza il carattere secondario, rispet- 
to alla razionalità conseguita, delle scelte operate nel tempo 
chiarisce ancora lo scopo particolare di questo studio: quello 
di porsi cioè proprio l'uspcito metodico di quelle opere, pre- 
scindendo da un giudizio di opportunità sul piano storico. Ma 
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ciò chiarisce anche, credo, il suo fine più generale, il tentativo 
di dare cioè un contributo concreto a una teoria dcll’architet' 
tura fondata razionai mente mediante un'analisi deH’arcbitettU' 
ra ANCHE attraverso i suoi strumenti d’indagine. - E pertanto 
anche col fine sottinteso di costruire una sorta di GENEALO 
GIÀ, realizzabile anzitutto sul piano metodico, per un razio' 
nalismo attuale. 

Questo fine non può essere conseguito che ponendosi di 
fronte alle opere con la stessa «esigenza liberatrice» con cui 
sono state costruite; e isolando anzitutto le questioni in modo 
che le eventuali motivazioni contingenti non abbiano rilievo. 
In questo senso una valutazione delle tecniche, delle teorie e 
delle nozioni acquisite nel . tempo (una valutazione che indù' 
da anche un giudizio teoretico) diventa un compito ricco di 
possibili sviluppi e aperture; diventa una valutazione in termi' 
ni attuali, con mezzi attuali, di quei sistemi, al di là dello 
scopo particolare (c anche più generale) che quei sistemi stessi 
si erano prefissi. 

Ma naturalmente il fatto di affermare l’utilità di uno studio 
che Si ponga le tecniche c i sistemi teorici del passato in termi' 
ni di astoricità, non significa che con ciò non si ponga anche 
contemporaneamente il problema della storia. Di fatto la sto' 
na è in gran parte la materia di queste opere ed è innegabile 
che la loro validità consiste anche in gran parte nella cono' 
scenza storica. O quantomeno in quel tipo particolare di 
conoscenza storica che tende a spiegare l’architettura nel suo 
significato acquisito di opera umana, nata da quelle esigenze 
umane che si ripetono costanti e tipiche nel tempo e che poS' 
siamo nconoscerc ancora oggi. In questo senso vi è anche una 
notevole unità strumentale, dei mezzi utilizzati, fra manuali' 
stica architettonica e storiografia, in particolare questa cornei' 
denza è evidente in tutta quella parte che potremmo definire di 
DESCRIZIONE dei fatti architettonici e che ovviamente è parte 
essenziale del processo conoscitivo in architettura. 
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Parlare di razionalismo in architettura (e quindi di ragione, di 
forme e di tecniche di cui essa dispone, ecc.) significa riferirsi 
in modo prevalente al problema della conoscenza; e nel caso 
dell’architettura significa riferirsi alla fondazione scientifica 
dell’architenura stessa. Ciò equivale ad affermare che esiste 
soltanto una scienza dell’architeitura nel tempo, che ha biso' 
gno di unire in continuazione lo studio del passato e quello del 
presente; tuttavia questa scienza non può definirsi soltanto 
mediante il suo oggetto di studio, essa infatti si definisce altre' 
sì attraverso la natura peculiare dei suoi metodi. E quindi 
necessario a questo punto accennare a quelli che penso siano i 
principi metodologici fondamentali della ricerca razionalisti' 
ca in architettura. 

Proprio per le caratteristiche stesse del pensiero razionalista 
' da quei fattori di tipo cxtralogico di cui si è detto, fino alle 
tecniche, ai procedimenti, ecc. ' vediamo che l’interesse di 
questa ricerca è rivolto anzitutto all’aspetto SINTATTICO deh 
i’architettura, cioè al suo aspetto di COSTRUZIONE. D’altra 
parte si è anche accennato a quei motivi del pensiero raziona' 
lista che sono i motivi teorici stessi del pensiero deduttivo: in 
tal senso il problema della costruzione dell’architettura è visto 
nelle teorie come un processo di COSTRUZIONE LOGICA deh 
1 architettura. Proprio per il particolare significato che assu' 
me in questo caso il procedimento d’indagine nella finalità di 
esprimere elementi costanti e generali, proprio per quel coiti' 
cidere di analisi e progetto nel comune fine conoscitivo, far' 
chitettura è vista nel pensiero razionalista anzitutto nella sua 
caratteristica di costruzione, cioè di PROCEDIMENTO secondo 
un ordine logico delle scelte successive, cioè appunto nel suo 
carattere logicO'Sintattico. 

E noto come a questo concetto sia collegato quello di TEO' 
RIA FORMALE, dove il termine «formale» è inteso nel senso 
che non viene fano riferimento al SIGNIFICATO delle forme 
dell’architettura, ma proprio ai TIPI di queste e all’ORDINE 


con cui si presentano. Quindi diciamo che 1 interesse della 
■ ' ' ricerca in campo teorico del pensiero razionalista è volta alla 
costruzione di una teoria formale delle forme architettoniche 
(questo aspetto risulterà chiaro dall’esame di alcuni tipi cscnv 
plari di trattazione). Si tratta quindi di una scelta limitativa, 
che corrisponde del resto a quella esigenza di elementi certi e 
costanti, che caratterizza appunto questa direzione delle scelte. 
Si tratta di una scelta consapevole e che si fonda su una defi' 
nita concezione del significato dell’architettura, su una preci' 
sa idea dell’architettura e del progetto di fronte all’esperienza 
dell’architettura nel tempo. 

Su questo particolare aspetto del significato dell’architettU' 
ra nel pensiero razionalista mi soffermerò più avanti, trattando 
dei sistemi di norme (cfr. cap. 4), ma qui bisogna almeno chia' 
rire la scelta che si compie di fronte a questa questione, in rela' 
zione proprio alla concezione formale delle teorie dell’architet' 
tura. In questo caso la scelta si compie sul SENSO delle forme: 
sul ruolo che assumono gli elementi dell’architettura nella 
costruzione, cioè sul loro ruolo nel procedimento con cui l’ar' 
chitettura si definisce sia sul piano dell’analisi sia su quello del 
progetto. E proprio in base a questa scelta rispetto al SENSO 
delle forme che l’architettura acquista quel carattere STABILE e 
DEFINITIVO, che è particolare sia della costruzione teorica sia 
dell’EViDENZA LOGICA dell’architettura del razionalismo, e 
che sembra rimandare a una sorta di solidarietà fra esperienze 
teoriche e pratiche lontane fra loro nel tempo. 

5 - 

Ma prima di entrare nel merito dell’analisi che mi sono prò' 
posto è necessario fare due osservazioni sulle opere che intendo 
prendere in esame: sulla loro denominazione e sul loro ogget' 
to. Per prima cosa diciamo che queste opere si sono realizzate 
nel tempio secondo forme ormai più o meno canonizzate. 
Hanno assunto cioè la forma di descrizioni o di storie vere e 
proprie, di dizionari 0 di enciclopedie, di manuali, di trattati. 
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ccc. Ma anche se a prima vista può sembrare che ciascuna di 
queste forme sia notevolmente individuata rispetto alle altre, ci 
rendiamo conto dell’insufficienza di questa terminologia non 
appena cerchiamo di farvi corrispondere le opere effettivamen' 
te realizzate nel tempo. E questo fatto è particolarmente evi' 
dente nel caso dei termini MANUALE e TRATTATO: sulla 
distinzione fra 1 quali vale la pena di soffermarsi. 

Sia il termine «trattato» che il termine «manuale», nella 
loro accezione canonica, fanno riferimento a una teoria della 
progettazione. Se il primo infatti rappresenta proprio la 
costruzione di una teoria della progettazione, il secondo la pre^ 
suppone sempre. Pertanto la distinzione fra questi due termi' 
ni ha un senso solo se esistono norme fondate e riconosciute per 
il progetto: ciò è valido ad esempio quando l’autorità di 
Vitruvio non è posta in discussione. In questo caso infatti il 
termine «manuale» designa una casistica, una serie finita di 
esempi, un quadro di modelli direttamente traducibili. Ma in 
ogni altra situazione questa distinzione non ha più alcun 
significato: ogni manuale infatti dovrebbe premettere, cioè 
esporre in modo evidente, una sua fondazione teorica definita, 
dovrebbe essere cioè contemporaneamente anche un trattato. 
Per tutte le opere teoriche più recenti (ad esempio quelle del 
razionalismo tedesco) questa distinzione non ha naturalmente 
alcun senso. Esse infatti non offrono una norma certa, ma sol' 
tanto alcuni enunciati generalizzabili, che generalmente sono 
riferiti soltanto a determinate questioni. 

Tuttavia, secondo me, questa distinzione fra trattato e 
manuale può avere ancora un valore teoretico se la assumiamo 
nel senso in cui ci permette di distinguere fra quelle opere che, 
nell intento di fondare un processo generalizzabile di progetta' 
zione, sviluppano più in senso teorico la loro trattazione, cioè 
secondo principi enunciati, e quelle opere che, nel persegui' 
mento dello stesso fine, tendono invece ad esibire quei princi' 
pi attraverso un criterio di scelte esemplificative. 

Sono quindi ad esempio manuali in questo senso gli scrii' 
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ti teorici de) razionalismo tedesco - dagli studi sulle abitazioni 
di Klein al Grollstadtarcliitektur di Hilberseimer, ecc. - Lo stes- 
so possiamo dire di gran parte delle numerose storie che con 
diversi obiettivi particolari sono state prodotte alla fine del 
secolo o anche delle diverse opere di tipo enciclopedisiico dello 
stesso periodo, come ad esempio il monumentale Handbuch der 
Architcktiir nelle sue diverse parti. 

Benché sia difficile stabilire una differenza evidente e vali- 
da in ogni caso, possiamo dire che la distinzione più interes- 
sante - e che assumiamo - fra questi due termini è quella che 
mene in evidenza due diverse scelte metodiche: una che inten- 
de costruire un sistema di norme, che esibisce cioè nei risultati 
un canone certo, l’altra che tende invece a costruire quel cano- 
ne attraverso un continuo riferimento all’esperienza dell 'archi- 
tettura nel tempo, mediante l’uso di un PROCEDIMENTO SEM- 
PRE IDENTICO e che si realizza nella successione delle scelte 
esemplificative 9 . 

La seconda osservazione che riguarda le opere che saranno 
prese in considerazione si riferisce al loro oggetto. Vedremo 
infatti che, nella gran maggioranza dei casi, hanno per ogget- 
to l’abitazione. Ciò dipende naturalmente dal criterio di scel- 
ta, tuttavia questa caratteristica comune rispecchia anche una 
situazione determinata: il fatto cioè che da un certo momento 
in avanti gli architetti si sono occupati del problema del) abi- 
tazione (di tutti i ceti, a tutti i livelli) con sempre maggior 
impegno. E sopratutto intorno a questo tema in particolare, 
per le sue caratteristiche più evidenti (di razionalità, di verifi- 
cabilità, ecc.), che si sono affinati e messi a punto i più validi 
strumenu dell’indagine architettonica. Naturalmente qui il 
riferirsi agli studi sull’abitazione ha carattere d’esempio, ad 
essi corrispondono infatti studi altrettanto esemplari su altre 
categorie di edifici, studi su determinate città, ecc., ma in ogni 
caso questo fatto mi sembra di per sé di una certa importanza. 
Anche perché l’attribuire caratteristiche più aperte ed eviden- 
ti di razionalità e di logica (costruttiva, distributiva, ecc.) all’a- 
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bitazione pone, sia pure di scorcio, la questione di una distin- 
zinne fra ARCHITETTURA e ABITAZIONE. Ponendo questa 
distinzione non voglio riferirmi qui di nuovo al problema del 
SiCNIHCATO dcH’axchuertura, al fatto cioè che per tutta una 
linea di pensiero questa distinzione ha senso sul piano del 
valore simbolico delle forme deH’architcttura (la relazione fra 
forme e idee ad esse collcgate, l’idea di monumento, ecc.), ma 
intendo riferirmi proprio alla concezione analitica dell’archi- 
lettura come si pone nel pensiero razionalista 10 . Non mi chie- 
do quindi se esiste una distinzione di tipo qualitativo fra que- 
su due termini, che sarebbe rilevabile soltanto nelle singole 
esperienze, ma se sia rilevante sul piano di una teoria dell’ar- 
chitettura intesa come fatto analitico. A me sembra infatti che 
questa distinzione fra architettura e abitazione abbia un certo 
interesse in quanto sarebbe sempre possibile occuparsi dell’u- 
na o dell’altra trattando di cose diverse. E certamente gli eic- 
menti dell’architettura, le porte o le finestre come gli ordini o 
le cornici, sono relativamente indipendenti dall’abitazione, 
anche intesa come costruzione, perché questa in ultima anali- 
si li utilizza anche, ma non ne viene caratterizzata (almeno in 
quanto tale). D’altra parte quegli stessi elemenn dell’architet- 
tura (porte, finestre, ecc.) sono le RIETRE con cui st edifica, ma 
tutti sono fìssati in una relazione reciproca (il loro SENSO) che 
prescinde, per così dire, dalla stona dell’uomo intesa come 
evoluzione e progresso, ecc. e prescinde quindi anche dall’abi- 
tazione che di questa evoluzione è in gran parte lo specchio. 

Anche se a prima vista può sembrare che il fatto di occu- 
parsi dell’abitazione eviti in qualche modo o riduca a una 
sorta di complementarità le questioni di architettura, tuttavia 
da una concreta indagine condotta sulle opere vedremo che 
propno da quelle che si sono poste in termini più astratti e 
convenzionali la questione dell’abuazione ci viene anche il 
contributo più aperto e adeguato al problema dell’architettu- 
ra. Questa distinzione ha quindi una sua rilevanza sul piano 
metodico allorché viene assunta in termini, per così dire, con- 
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venzionali. Quando cioè l’analisi dei caratteri dell’abitazione 
viene assunta come base logica per uno studio dcll’architcttu- 
ra: in tal caso l’abitazione è ridotta al suo aspetto di maggior 
controllabilità e questo viene assunto appunto come elemento 
convenzionale. Vedremo infatti che la caratteristica propria 
dell’abitazione, di ampia aderenza al quadro delle esigenze più 
direttamente riducibili a un’analisi funzionale, non diventa 
mai, nei testi teorici del razionalismo, un elemento discrimi- 
nante sul piano dell’architettura. Cioè in questi casi il proble- 
ma della FUNZIONE non stabilisce mai una gerarchia di giu- 
dizi: il che vuol dire, su un piano più generale, che un’ipotesi 
nduttnee, positiva ai fini analitici, non costituisce mai una 
limitazione sul piano conoscitivo. Che è poi quanto rilevere- 
mo via via. 


1 «Molti architetti francesi sullo scorcio del XVfll secolo... si sforzavano di rinvenire 
nuove soluzioni artistiche combinando le forme elementari nelle maniere più dispara' 
te... essi dimostrarono come nelTeù della ragione l’architettura rimanesse l’arte 
influenzata, ma non guidata, dal razionalismo», afferma E. KAUFMANN in 
Architectuee in thè Age 0/ Rrssen, Cambridge 1955, c ^. Torino 1966, p. 162. «...Il 
contrasto perenne fra forma c funzione si mantenne ' scrive ancora Kaufmann a prO' 
posilo della generazione del 1730 (p. 175) ' si svilupparono schemi nuovi, influenzati 
dagli ideali razionalisùci, ma che dipendevano, in primo luogo, dalla nuova conce' 
zione di una organizzazione individualistica deU’edifìcio». Ma se 1) termine «raziona' 
Iismo» non può essere assunto per definire f architettura delPillumimsmo, risulta par' 
ucolarmcnte inadatto a definire l’esperienza dell’a/chitenura europea fra le due guer' 
re. È singolare i) fatto che la critica architettonica abbia sempre accettato questo ter' 
mine, accogliendo aferesi la quasi'sinommia di termini come «razionale», «funziona' 
le», «rnrer nazionale» ' termini ognuno dei quali designa un aspetto, una particolare 
finalità che è piu o meno evidente in ciascuna esperienza ' senza che mai venisse posta 
la questione se questo termine, di per sé molto preciso, non corrispondesse invece a 
un’esperienza autentica che, non era unto isolabile in un momento determinato, 
quanto riconoscibile in alcune definite esperienze. 

; Questa coincidenza nel comune fine conoscitivo di analisi e creazione artistica cor' 
nsponde al riconoscimento di un parallelismo cuco'conoscitivo. !l quale sarebbe del 
resto demento caraneristico c permanente del pensiero occidentale se, come afferma 
Hans Reichenbach, «...furono 1 Greci a mettere in luce la possibilità di una sistema^ 
uzzazione logica della conoscenza geometrica, per suggerire poi con ciò, l'idea della 
virtù come sapere...», in H. RfclCHfcNBACH, The rise oj samiific phibsophy, Berkeley 
1951, tr. 11. Bologna 1961, p. 59. È quindi sul piano proprio della sua sistemazione 
logica che la costruzione artistica acquista quel carattere particolare di «verità» c di 
«certezza». 

’ Io qui mi riferisco a quella parte del pensiero estetico (particolarmente francese) che 


3* 


ha cercalo d'introdurre nel campo dell'estetica i risultali e i metodi d’indagine della 
moderna psicologia. E mi riferisco in particolare alla ricerca di E. Souriau, che ha 
affrontato in questi termini c con interessanti risultati la questione di una corrispom 
denza fra leggi logiche ed estetiche, applicando tale analisi al problema della ricerca 
di una perfezione formale (ad essa Souriau collega i concetti di -stilizzazione» c di 
«invarianza formale»;. Cfr. E. SOUKIAU, Pensée vivante et perfection fornitile, Parigi 


« Entrambe queste definizioni sono tratte da: L. GEYMONAT, Saffi ài filosofia neora' 

zionalistica. Tonno 1955. pp- 1 7 c 4 * • f 

» L a definizione di Rcichcnbach si trova in The rise cit., p. 40: dove fautore si softer- 
ma anche a indicare le motivazioni psicologiche di tale atteggiamento, coerente in ciò 
con quanto poi asserisce, «...dell'errore c possibile pretendere solo una spiegazione psi- 
cologica...» (p. 119). Tuttavia «la fede nell'assolutezza della ragione - scrive 
Gkymonat in Saggiai., p- 17 * ha senza dubbio esercitato un’influenza molto bene- 
fica sullo sviluppo del pensiero umano in generale, e sopratutto del pensiero scientifi- 
co. Non c facile immaginare come generazioni c generazioni di uomini avrebbero 
potuto pazientemente affrontare per lunghi secoli le durissime fatiche della ricerca 
scientifica se non avessero avuto ferma fiducia di cogliere, attraverso tale ricerca, 1 
principi assoluti dcH’esserc...» 

6 SOURIAU, Pensée vivontc cit., p. XI. Nella prefazione al volume l’autore enuncia cin- 
que proposizioni fondamentali, che sono destinate a essere discusse e sostenute nel 
testo. A quella citata è strettamente connessa l'ultima proposizione: « Vivre de raison 
c'est pcnser cn formes stylisces»; a questo proposito Souriau avanza un raffronto di 
particolare interesse basato sull’osservazione del ripetersi di situazioni e risposte 
costanti fra le strutture dell’espressione artistica e quelle del pensiero, le strutture della 


ragione. 

7 Esso può essere visto infatti come il fine stesso della ricerca del razionalismo. Riporto 
qui la definizione di «classicismo»» che ha dato Henri Focillon e che mi sembra parti- 
colarmente lucida c puntuale: «...Non cercheremo di arricchire con una nuova defi- 
nizione la serie già lunga di quante ne furono date del classicismo. Considerandolo 
come una fase, come un momento, noi già lo qualifichiamo. Non è inutile precisare 
che esso è il punto del massimo equilibrio delle varie parti fra loro. Esso è stabilità, 
sicurezza, dopo l'inquietudine della fase sperimentale. Conferisce, per così dire, soli- 
dità ai mutevoli aspetti della ricerca - e per ciò stesso è rinuncia - ...», in H. 
FOCILLON, Vi eàes formes , 1934, ir. it. Milano 1945, P- 74- 

8 E abbastanza indicativo il fatto ad esempio che di fronte alla trattatistica classica sia 
stato spesso sottovalutato l’aspetto pratico/utilitario di queste opere, l’aspetto cioè più 
sirena mente «manualistico», c solo raramente se ne sia rilevata l’utilità e l'efficacia 
anche sul piano degli studi storici (esse infatti proprio per la loro diffusione hanno 
spesso un riconoscibile ruolo nella definizione formale degli elementi costitutivi delle 
città). Inoltre una lettura di queste opere finalizzata anche alla scelta di una forma 
logica di trattazione che non sia ridotta a quella dei moderni prontuari per costruire, 
c tu,t a ^ ro c ^ e scontata e resta un discorso quasi interamente da affrontare. Per quan- 
to ne so, soltanto nel recente libro di A. Rossi, L'architettura della città , Padova 1966, e 


questo resta uno dei suoi aspetti più interessanti e originali, viene impostata una rilet- 
tura finalizzata dei testi classici (si veda ad esempio la trattazione del Milizia e quella 
del Dicdonnaire di VioIler-le-Duc). 

v Talvolta il fatto di attribuire questo significato particolare al termine «manuale»» si 
rivela insufficiente a caratterizzare un’opera. Ciò avviene in particolare per quelle 
opere teoriche nelle quali il criterio di scelta si fonda in modo più evidente sull’uuliù, 
sulla funzionalità, sul buon senso, ecc., cioè su un’mterprctazionc largamente accctta- 
1 e c accettata. Mentre accade spesso che nelle opere piu interessanti e significative 
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questo stesso ordine di scelte nasconda una evidente scelta di architettura (vedi ad 
esempio R. EBtRSTADT, HtnJhmh dei Wóknunjiiweien i md der HWmiin^/rajr, Jena 
•9i0). 

'« Infatti l'efficacia teoretica di questa distinzione fra «architettura» e «abitazione» 
basata sul significato delle forme (cioè sul loro significato originario, sulle idee e su 
tutta l'esperienza culturale e umana ad esse collcgata nel tempo, ccc.) diventa eviden- 
te quando si suole mettere in primo piano il valore rappresentativo c simbolico delle 
forme architettoniche. Allora architettura e monumento si confondono c ne deriva 
che, come dice LOOS, «...solo una piccolissima patte dell'architettura appartiene 
all’arte: la stele funeraria e il monumento. Qualsiasi cosa serva a uno scopo va esclu- 
sa dalla sfera dell'arte...» (in Treizdm. tr. it. in «Casabella-Continuità», n. 2J3, 
novembre 1959) Ma è anche evidente die questa distinzione, vista secondo un'ango- 
lazione diversa, può essere ridotta a una questione essenzialmente terminologica, nel 
senso che chiamiamo in questo caso «abitazione» un insieme di caratteri di un manu- 
fatto sottacendone la qualità architettonica, cioè la sua disponibilità a rispondere, oltre 
che a delle necessità pratiche evidenti, anche a un'esigenza estetica chiaramente indi- 
viduabile. 


CAPITOLO SECONDO 
Esperienza e ragione: 
osservazione storica e razionalismo 


Cercherò in questo capitolo e nel successivo di 
mettere in evidenza il significato particolare che assume per il 
pensiero razionalista la conoscenza analitica dell’architettura. 
Ciò significa cercare di definire l’obiettivo di quelle opere che 
si propongono come analisi ordinate dell’architettura. Per far 
questo tratterò delle descrizioni e delle classificazioni. 
Da un certo punto di vista- distinguere fra descrizioni e classi' 
ficazioni è arbitrario, questa distinzione infatti è del tutto con' 
venzionale e si giustifica solo in base alla sua utilità rispetto alle 
questioni che si vogliono mettere in primo piano. Mi occuperò 
quindi in questo capitolo delle descrizioni per mettere in evi' 
denza quello che può esser definito come il fine più generale 
dell’analisi nel pensiero razionalista, cioè la realizzazione di 
una più ampia intellegtbilità dell’architettura. Mentre tratterò 
delle classificazioni nel capitolo successivo per mettere in evi' 
denza il significato particolare che assume in questo caso il 
procedimento. 


i. 

Se il termine «descrizione» viene assunto qui nel suo senso più 
ampio, sarà anche usato per designare quelle opere nelle quali 
e più apertamente riconoscibile il prevalere del fine conosciti' 
vo rispetto all’oggetto di studio. Infatti, pur essendo vero che 
descrivere significa anche classificare ' cioè che sempre una 
descrizione utilizza una determinata tecnica che si manifesta 
nella forma dell'esposizione ', ciò nondimeno esistono opere 
pei le quali, più < he per aloe, e evidente che il fine si identifi' 


ca con l’oggetto stesso dell'indagine. Spesso una descrizione fa 
vedere l’uso del metodo comparativo, ma questo fatto non 
modifica necessariamente la finalità dell’opera. Una descri/ 
zinne rappresenta quindi un tipo di esposizione analitica nella 
quale però il procedimento con cui c costruita risulta irrita' 
vante; e in questo senso sarà trattata qui. 

Tuttavia, poiché una descrizione non può essere vista come 
una pura c semplice enumerazione senza nessi o senza limiti, 
anche qui ci si dovrà riferire in ogni caso a tecniche detenni' 
nate. Ho già accennato alla C.OMRARAZIONH delle nozioni, si 
frana della tecnica piu semplice cd elementare che entra nel 
lavoro di analisi: la comparazione rappresenta infatti l’attua' 
zinne stessa del metodo critico, il tipo di elaborazione su cui il 
metodo critico si c costruito. Alla base di ogni lavoro critico 
sta un’operazione di confronto ed è quasi esclusivamente a 
questa tecnica conoscitiva che si riferiscono le descrizioni, irne' 
se nel significato ristretto che qui abbiamo attribuito loro. 
Dalla comparazione delle nozioni in architettura si deducono 
infatti ad esempio quegli elementi deH’architcttura che sono 
caratterizzati da una maggiore stabilita formale, la compara/ 
zione costituisce cioè la base stessa su cui si costruiscono le 
classificazioni in architettura. Ma poiché ci stiamo occupando 
del significato che assumono le descrizioni nella costruzione 
teorica del razionalismo, il nostro interesse sarà rivolto a quel' 
le descrizioni che si fissano sull'aspetto sintattico dell’architet' 
tura, cioè sulle parti c sugli elementi che la costituiscono, sui 
tipi e sull’ordine con cui si presentano. 

Parlare di descrizioni in architettura significa anche riferir' 
si in modo preminente all’ciSSfcRVAZIONt STORICA. Questa 
costituisce di fatto in gran parte la materia, i materiali, di que/ 
ste descrizioni ed e di una certa importanza conoscere come 
questi materiali si dispongono per essere utilizzati. Le que' 
suoni relative all’osservazione storica si formulano cioè prim 
cipalmente intorno a tecniche d’indagine determinate. Tutta' 
via noi qui ci soffermiamo sull’osservazione storica, non tanto 
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per trattare di queste tecniche, quanto per indicare le sue moti, 
vazioni, cioè il significato particolare che assume l’osscrvazio. 
ne storica nella ricerca del razionalismo. Infatti in ogni tipo di 
analisi si manifesta un determinato atteggiamento rispetto 
all’esperienza storica dell architettura, al quale corrisponde un 
certo tipo di lettura e di ricostruzione della storia stessa. 

Anzitutto l’osservazione storica in architettura, proprio per 
il tipo di documentazione cui attinge, mette in primo piano 
quell’aspetto dell’architettura secondo il quale essa è vista 
anzitutto come opera strettamente legata alla vita e alla storia 
dell’uomo, legata alle cadenze della vita quotidiana e alla sua 
organizzazione, nella città, nella casa, ecc., dal dato pratico 
più immediato fino al ruolo rappresentativo o simbolico 
acquisito dalle sue forme. E quindi comprensibile, se non giu. 
stificato, che molto spesso l’osservazione storica sia stata vista 
come un mezzo adeguato per cercare di spiegare 1 contenuti 
stessi dell’architettura. In quanto momento di liberazione 
dalle condizioni momentanee, l’osservazione del passato sem. 
bra infatti avanzare una spiegazione anche dell’attualità, o 
quantomeno un certo tipo di spiegazione. £ benché non si 
possa sostenere che questa sia la sola motivazione dell 'osserva, 
zione storica in architettura, ne è certo una delle principali. 
Motivazione che, su detto di passaggio, porta altresì a rivol. 
gersi a indagini svolte in campi disciplinari collaterali (antro, 
pologia, economia, sociologu, ecc.), piu o meno logicamente 
collegati all’architettura 1 . 

Se poi guardiamo in particolare gli scritti degli architetti ci 
possiamo rendere conto del fatto che il piu delle volte l’osser. 
vazione storica è stata diretta nel senso di sollevare alcuni mou. 
vi, di rivivere cioè i moventi stessi dell’architettura nel tempo 
come clementi necessari per una più ampia e consapevole espe. 
rienza individuale deH’archnenura del passato. Ma è anche 
evidente che in questo senso l’osservazione storica diventa un 
fitto diffìcilmente riducibile in termini obiettivi, diventa 
a Ppunto 1 occasione per una partecipazione più diretta e per. 
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sonale. una KtK E'SSIONE uiH’ctedità del nostro lavoro nel 
senso inetto chiaro e più canonico elei termine, diventa un 
discorso che non può prescindere cioè dalla questione del 
carattere evocativo delle torme dcirarchitewuta e dal nf lecco di 
ciò sull'espcrtenza individuale. F. poiché penso che non su 
franando dell’analisi che si può atVrontarc quest'ultima que/ 
stionc, vale mcece la pena di indicare qui quell’aspetto dello*/ 
scrvazionc storica che e più logicamente connesso ai presti 
posti stessi del pensiero razionalista: cioè a dire queU’aspetto 
pet il quale l’osservazione storica trova la sua legittimazione 
nel soddisfacimento sul piano proprio intellettuale della cono/ 
scenza dei farti inerenti la vicenda storica delle forme dell’ar/ 
chitenura. L’osservazione storica intesa come momento squi/ 
sitamente speculativo, come precisazione e affinamento del 
proprio oggetto, le nozioni in quanto tali viste come ESPE/ 
RIhNZA RAZIONALI: DELLA STORIA. È logico far coincide/ 
re la scelta speculativa (il progetto stesso inteso come «attività 
conoscitiva determinata»), caratteristica del razionalismo di 
fronte all’esperienza storica, con il significato propriamente 
intellettuale dcH’indagmc storica; in tal senso si mette in evi/ 
denza infatti LA LECITTIMITÀ PROPRIAMENTE INTELLET/ 
TUALE DELLO STUDIO STORICO*. Ovviamente questo 
aspetto non appartiene solo al campo dell architettura in 
quanto tale, ma è il motivo preminente dello studio storico in 
generale, esso costituisce peraltro la motivazione più evidente 
delle opere più importanti sul piano scientifico. Parlare di 
osservazione storica secondo questa finalità significa riferirsi in 
prevalenza all’attività condotta in questo senso nel XfX secolo. 


2. 

Parlo di tutte quelle opere della cui ordinata ed esauriente 
documentazione siamo debitori al positivismo ottocentesco, 
opere costruite con la cura scrupolosa e la perizia proprie delle 
copiature mcdiocvali c con la fiducia c la dedizione che sciti/ 
pre promuove un lavoro chiaramente delimitato c definito. E 


rnm l* cuffie S. è detto. .1 valore di q»e«e opere consce mtc- 
; jin<nK nella loro chiarezza ed esemplarità risotto all ometto 
dell'indagine. un maggior chiarimento in mento a ciò può 
ocre, fornito soltanto dalle opere stesse, dagli esempi cenere- 
„ [) CI fjr questo possiamo rivolgerci ad esempio a quelle opere 
che hanno indagato iti termini scientifici I abitazione, regi- 
mandone la costruzione c la definizione formale nel tempo c 
applicando la loro indagine a regioni o a città determinate 1 . 

Cercherò ora di descrivere per sommi capi la struttura di 
una di queste opere, per rendere più esplicito quanto detto. Mi 
soffermerò in particolare su un'opera, il Dos Schwtizrrhaus di 
Jakob Hunzikcr', che considero un vero c proprio modello dal 
ponto di vista del metodo d’indagine c di sistemazione dei dati 
osservati. Vi sono naturalmente molte opere c studi diversi su 
questo stesso argomento, c oggi anche più aggiornati, tuttavia 
il testo di Hunzikcr resta esemplare c unico per diversi motivi. 
Si tratta in primo luogo di una rara opera di documentazione 
assolutamente rigorosa, inoltre c un esempio di quello che 
dovrebbe tendere sempre a essere uno studio di questo tipo (e 
raramente viene raggiunto), essa c cioè del tutto esauriente, 
assolutamente esaustiva per quanto riguarda la documentazio- 
ne raccolta e tl suo ordinamento. 

Il Dos Scltweizerhaus c diviso in parti diverse corrisponden- 
ti alle diverse regioni del territorio. Ogni regione viene inda- 
gata c discussa secondo due linee distinte. Prima, descrivendo 
analiticamente, praticamente casa per casa, gli edifici nei loro 
modi di raggrupparsi, nelle loro parti costitutive, nelle diverse 
combinazioni di queste, ecc.; e facendo sempre corrispondere 
a ogni elemento il termine linguistico (diversi secondo le diver- 
se etnie) che lo designa per mettere in evidenza la relazione che 
unisce le diverse denominazioni all’uso particolare c al diverso 
significato delle parti della casa rispetto all’insieme, ecc. Poi 
riprendendo, attraverso uno studio comparato delle piante e 
ei nomi che di volta in volta assumono gli clementi dell 'abi- 
ezione e della costruzione, una descrizione generale per tipi 
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(dove questi tipi sono d.i intendere nel senso del fissarsi più o 
meno di caratteri ricorrenti in luoghi determinati). Una scrii/ 
poiosa applicazione del metodo comparativo diventa in questo 
caso ciò che conferisce alla trattazione garanzia di scientificità: 
per esempio, nel volume dedicato ai Grigioni, Hunziker indi/ 
vidua dall’indagine condotta sull’intera area geografica due 
tipi fondamentali di edifici, la «Ràto/romanisches Hans» c la 
«Lànderhaus», di origine ladina la prima e di influsso tedesco 
la seconda. A questo punto della sua analisi l'autore, riprciv 
dendo in esame il materiale raccolto, si dispone a una lettura 
analitica di questi due tipi, prima separatamente, poi metten/ 
doli direttamente a confronto. Anche in questa fase di coni/ 
parazione dei due tipi viene presa di nuovo in considerazione 
tutta la documentazione, dalla disposizione e dimensionamen/ 
to delle piante tino ai nomi corrispondenti e mettendo in rela/ 
zione gli uni c gli altri con i costumi e con le tradizioni cultu/ 
rali ladina e tedesca 5 . 

È evidente, anche da una descrizione sommaria corn’è que/ 
sta, che un’opera come il Das Sihuvizerhau? rappresenta un 
modello concreto di come potrebbe essere impostata un’inda/ 
gine sull’architettura basata sullo studio dei suoi clementi, sul 
loro uso e sul senso che acquistano nelle diverse esperienze, 
così come risulta evidente anche dai termini linguistici corri/ 
spendenti. In ogni caso è chiaro che opere così costruite pos/ 
sono diventare un concreto obiettivo per uno studio fondato 
sull’architettura. E questo è particolarmente importante e 
significativo proprio sul piano storico. Si pensi alla vasta 
manualistica moderna, ai moderni prontuari per costruire, 
alla loro inefficacia e sostanziale inutilità; mentre un lavoro 
liberato, non solo dal vincolo di un’utilizzazione immediata, 
ma anche da un malinteso «funzionalismo» moderno che con/ 
fina gli clementi storici dell’architettura agli studi di storia del/ 
l’arte, si dimostrerebbe senza dubbio ricco di possibili svilup/ 
pi per una lettura e per una comprensione di quegli stessi eie/ 
menti in termini progressivi e di esperienza attuale. Perché è 










evidente che quegli elementi «ino parte imprescindibile della 
nostra esperienza del l'architettura e clic non è sufficiente iguo/ 
rarli programmaticamente per affrancare le forme di un’ipoic/ 
tica nuova architettura da questa esperienza. Del resto non mi 
sembra che vi sia nella letteratura dcH’architcuura qualcosa 
clic possa essere avvicinato a questo studio sulla casa svizzera. 


3 - 

Si e detto che le descrizioni, nella loro definizione logica più 
propria, hanno un fine interamente rivolto al loro oggetto e 
alla sua comprensione piu certa. Si è detto anche che si tratta 
di un’esposizione di tipo analitico, in cui gli clementi derivati 
dall’osservazione si dispongono in modo ordinato pur mante/ 
nendo ed esibendo il loro carattere di «parti». La descrizione 
quindi come esposizione sistematica in cui però la forma deb 
l’esposizione non ha particolare rilevanza teoretica. Ma abbia/ 
mo anche accennato al fatto che l’osservazione storica, su cui 
si fondano in gran parte le descrizioni in architettura, spesso 
diventa un momento particolare di riflessione sui dati osserva/ 
u (intendendo con questo definire un atteggiamento proprio 
dell’osservatore) e che questo fatto ha una decisa conseguenza 
sul piano metodico. È proprio riferendomi a questo particola/ 
re aspetto dell’osservazione storica che vorrei accennare qui a 
una tipica finalità delle opere prodotte dal positivismo otto/ 
centesco, cioè al loro frequente e riconoscibile obiettivo di 
DIVULGAZIONE. 

Sappiamo che il più delle volte la ragione della ricerca 
paziente e appassionata di queste opere è costituita da un ab 
trertanto appassionata aspettativa, quella che si origina cioè a 
desiderio di comprendere prima che di conoscere, la tendenza 
comune e persistente, specie proprio nelle opere del positivi/ 
smo ottocentesco, a postulare delle relazioni causali. In genere 
le storie dell’axte, così come le storie dell’architettura (e a ciò 
non si può dire che sfuggano neppure le moderne), sono g 1 
esempi più evidenti di questo tipo di descrizioni che ha per 


4 8 


, „ ,, di una deierminata «*», di una 

L m li spiegh'. «■*» «opl* «*«'«“• .1 ..»» 

<*»«■» d ' ■!“*“ *•“* c ‘" k " c r 

K ,c Bloch chiama -flOCIUI OtLU OKIOINI. elee le ««a 
,„„„ ,„,™ enne l'elemento piu certo e generale di 

e del presente. Viollc.-Ic-Duc nella sua //«'*'" * / 

L J& dii. - fcpergo,. reduce dal lungo viagg.o attraverso 
i tempi: «Il est tem ps de dire a 1 liumanité: reclicrche tcs origli 
nes, tu connaitras tcs aptittidcs et tu pourras marchcr dans Ja 
vcr/tablc voie de tcs dcstinccs^'. Ma bivigna anche riconoscere 
che, malgrado il suo determinismo un po’ ingenuo e disarma- 
to, questo atteggiamento e questa scelta sono stati anche oo 
che ha reso possibile gran parte di quanto il secolo scorso ha 
prodotto in campo analitico. 

Ora io credo che, malgrado tutto, per giudicare corretta- 
mente queste opere si debba guardare anzitutto al loro obietti- 
vo più scoperto e immediato, t in questo senso io credo che 
quelle opere che rivelano una prevalente e più aperta finalità 
didattica e di diffusione delle conoscenze, come sono appunto 
le OPERE Di DIVULGAZIONE, sono anche le più degne di 
attenzione e le più utilr ancora oggi, non soio sul piano cono- 
scitivo, ma anche per certi aspetti sul piano proprio metodico. 

Analizzando una di queste storie, come ad esempio 
Lhbitation humaine di Garmer e Amman, possiamo vedere 
come opere di questo tipo - a carattere evidentemente divulga- 
tivo, per la forma dell’esposizione, per il tipo di argomenti trat- 
tati, ecc. - facciano spesso vedere invece un’indagine aperta 
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n«f . L’obiettivo principale di questa stona è quindi quello di 
costruire un «museo vivente» della vita quotidiana, attraverso 
la descrizione dell'abitazione nella città attraverso 1 tempi. 

Diciamo qui di passaggio che le cosidette stone dell’abita- 
zione in questo senso potremmo anche parlare delle stone del 
costume, ecc.) presentano una particolantà nspecto ad esem- 
pio alle none delì'archuettura o dell’arte m generale, che è del 
reno facilmente intuibile. In questo caso l’analisi dei tatti si 
sovrappone di continuo c spesso si confonde con l’esperienza 
direna e concreta di quegli stessi fatti, questo perché si ripeto- 
no più o meno uguali a se stessi, la matena dell’indagine c in 
fondo sempre la stessa e risponde a esigenze che nel tempo 
variano di poco, lo stesso dicasi per le aspettative e gli obietti- 
vi, e questo perù il più delle volte a una lettura semplificata e 
a una valutazione, diciamo cosi, alla luce del buon senso 
(l’ambiguo, più o meno popolare, sentire comune). L le storie 
dell’abitazione, nella loro comune tendenza a leggere l’archi- 
tettura anzitutto come opera strettamente connessa alla vita 
quotidiana, finiscono spesso per diventare, come già ricordato, 
la ricerca di immutabili contenuti c moventi, attraverso una 
«verifica diretta» (appunto alla luce del buon senso) delle 
forme usuali. Ciò che non accade però, fra le poche, a questa 
storia di Garmer c Amman, probabilmente proprio per il suo 
marcato obiettivo di divulgazione, che riesce invece ad espri- 
mere un modello sostanzialmente positivo d’indagine, tale da 
impedire qualsiasi giudizio sbrigativo nei riguardi di questo 
tipo di trattazione. 

Nc L'habilalion tumuline di Garmer e Amman la scelta del- 
l’abitazione come tema centrale dell’indagine rispetto all’ar- 
chitettura ha un preciso valore programmatico 8 : quest’opera 
rappresenta infatti il rinnovato interesse non soltanto per i 
manufatti di riconosciuto valore culturale o artistico, ma 
anche per gli oggetti d’uso più comune, per gli utensili, per le 
tecniche tradizionali, per le usanze, ecc., per tutto quanto cioè 
può costituire una testimonianza preziosa su cui costruire una 


genealogia (si pensi ai contemporanei musei di etnografia, di 
antropologia, ecc.) Quindi la restituzione più o meno veriue- 
ra degli edifici e delle loro parti, ma anche la ricostruzione, più 
o meno veritiera anch’essa, della vita che vi era svolta. 

Per me l’interesse di questo libro risiede nel tipo di indaga 
ne che vi è sviluppata, nel tatto che la definizione degli ele- 
menti dell’abitazione avviene per successive approssimazioni, 
cioè mediante la predisposizione di un ampio ventaglio di par* 
ticolari e di osservazioni dal quale prende forma a poco a poco, 
non tanto un tipo definito di edificio appartenente a un alerete 
unto definito periodo storico, quanto il succedersi e il modifì- 
carsi nel tempo di alcune sue specifiche caratteristiche. 
Secondo un procedimento come questo si def inisce, piuttosto 
che una sene di tipi successivi derivanti l’uno dall’altro, una 
generale linea di sviluppo relativa a un ipotetico edificio che 
non si fissa mai in un canone stabile. Questo progressivo e 
lento processo di adattamento dell'abitazione nelle sue diverse 
parti e relazioni interne viene fatto risultare utilizzando di volta 
in volta i mezzi piu idonei e a volte piu imprevisti. Ld c pro- 
pno nell’originalità di questa documentazione che risiede IV 
spetto più interessante del libro funa documentazione per 
alcuni versi analoga a quella utilizzata nel Daf Schwrizerhaus 
di Hunziker). 

Come nel caso in cui vengono utilizzate le forme del lin- 
guaggio corrente o popolare per designare un certo tipo di tra- 
sformazione, strutturale per la città. Come avviene ad esempio 
dove si tratta della definizione della citta gotica e della sostitu- 
zione graduale del tipo di casa con muri longitudinali verso 
strada con il tipo di casa, più propriamente urbana nel ccn- 
troeuropa, con frontespizio (WCNON) verso la via pubblica 
(la casa impostata su lotto profondo della città gotico-mercan- 
tile) e dove viene ricordato il detto popolare «avoir pignon sur 
ruc» che sta a significare appunto il possesso di una casa in 
otti. Questo avviene anche quando si vogliono definire le 
diverse parti della casa e la ragione della loro diversa dcnomi- 
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nazione nel tempo, sì che risulta con notevole precisione una 
nomenclatura adeguata alle parti della casa così come si sono 
definite via via nel tempo. Come nei diversi termini di 
SALLE'COMMUNE, PARLOIR, SALLE'BASSE, GRANDE/ 
SALLE, CHAMBRE/HAUTE, ccc. per definire 1 diversi usi e 
destinazioni dello spazio comune della casa, che individuano 
poi il variare di destinazione di questa importante parte della 
casa in relazione ai suoi diversi usi, privati oppure pubblici e 
di rappresentanza. 

La stessa immediatezza e precisione la ritroviamo anche 
nella corrispondenza del variare degli elementi dell’architettu/ 
ra con le trasformazioni della casa nel tempo. Come ad esenv 
pio quando a un rinnovamento degli elementi dell’architettu/ 
ra nel XV/XVl secolo non corrisponde una trasformazione 
apprezzabile dell’impianto distributivo della casa gotica e tut/ 
tavia le innovazioni più propriamente stilistiche introdotte 
nella composizione delle facciate a poco a poco diventano IV 
lemento regolatore anche delle piante, attraverso la risoluzio/ 
ne di alcuni particolari importanti, come ad esempio il dise/ 
gno e la localizzazione delle scale. 

Sono questi dei risultati ai quali può condurre soltanto 
un’applicazione al problema dell’architettura dell’abitazione 
sostenuta dal più vasto interesse per ogni suo aspetto e manife/ 
stazione. L’apertura a diverse direzioni d’indagine e l’atten/ 
zione al ruolo svolto dai più diversi elementi descrittivi raccol" 
ti nella definizione architettonica dell’abitazione sono quindi i 
due aspetti più significativi di quest’opera e anche più in gene/ 
rale di questo tipo di opere. Anche se questo allargamento in 
direzioni diverse e inattese appare, nella trattazione, il più delle 
volte come secondano e quasi casuale (ma possiamo dire che 
questo è anche un carattere comune a tutte le buone opere di 
divulgazione: si pensi soltanto a Mumfòrd). Opere come que/ 
sta sono quindi una guida preziosa per uno studio dell archi" 
tetrura nel senso più vasto, tale da comprendere perciò, come 
risulta da questo esempio, anche un approfondimento dei ter" 




mini della costruzione e dell’architettura, ben sapendo che alle 
successive varianti di un termine corrispondono le diverse 
modificazioni del loro impiego e quindi anche del loro ruolo 
nella composizione. 

Se adesso prendiamo invece ad esempio un’opera di poco 
successiva, ben più famosa e importante, come il Das etnische 
Hans di Hermann Muthesius 9 , nella quale è tuttavia evidente 
che il suo obiettivo palese è la costruzione di una genealogia 
anzitutto formale in vista del progetto, mediante una spiega- 
zione «guidata» delle forme storiche dell’architettura domesti- 
ca inglese, ci rendiamo conto del fatto che la presenza di que- 
sto obiettivo è anche il motivo del suo sostanziale fallimento sul 
piano conoscitivo oltre che su quello metodico. E questo di 
Muthesius uno studio sulla casa inglese che, grazie all’autorità 
del suo autore, ha avuto una risonanza straordinaria in Europa 
negli anni precedenti la prima guerra mondiale. Il Das engli' 
sclie Hans espone infatti un’evoluzione dell’architettura dome- 
stica inglese, tendenzialmente imperniata sulla considerazione 
della sincerità costruttiva e della libertà distributiva e planime- 
trica della casa tradizionale. La trattazione si sviluppa secondo 
un evidente obiettivo operativo e l’analisi, conseguentemente, 
viene condotta esclusivamente sulla casa unifamiliare isolata, 
dal cottage alla residenza di campagna, mettendo del resto in 
evidenza un ricco filone dell’esperienza costruttiva tradiziona- 
le. Questo taglio particolare, che porta l’autore a considerare 
soltanto una parte dell’esperienza residenziale inglese 1 ", corri- 
sponde a una vera e propria scelta progettuale, stilistica, quin- 
di con tutti 1 limiti che sono propri di una trattazione che svol- 
ge il tema di una tendenza espressiva nel tentativo di ripropor- 
ne alcuni elementi, a partire dall’indagine di un particolare 
tipo edilizio consolidato. 

L interesse che conserva oggi quest’opera si riduce al fatto 
di essere un importante documento storico, proprio per l’inte- 
resse che ha suscitato particolarmente in Germania (qualcosa 
di paragonabile a quanto avverrà più tardi, ma anche più spie- 
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gabilmente per la novità del suo oggetto, con il Neue cime riha' 
ttische Baukunst di Berlage). E anche se dobbiamo riconoscere 
nella sua larga diffusione 1 mouvi di una grossa aspettativa, nel 
senso proprio dell’attesa di una nuova espressività per l’archi- 
lettura europea, essa rappresenta ormai uno strumento scarsa/ 
mente utilizzabile, malgrado la rigorosità apparente della sua 
costruzione, nella sua evidente rinuncia a una rappresentazio- 
ne disinteressata dei fatti osservati e ad esprimere un obiettivo 
che non fosse solo un obiettivo di imitazione. 


1 Infatti anche fallargamento del campo d’indagine, l’apertura ad altri settori disci' 
plinari, che è caraneristico di alcuni recenti studi sull’architettura, testimonia molto 
spesso l’esigenza di spiegare l’architettura attraverso una «comprensione più vasta» 
della sua esperienza storica. In tal caso questo allargamento manifesta una precisa 
finalità, esprime cioè il tentativo di cogliere il significato dell’architettura (cioè la sua 
attirudine a interpretare idee generali, a trasmettere valori, ccc.) al di là dclParcliitet' 
tura stessa. 

* Su quel piano cioè sul quale si giustificano le speculazioni più disinteressate, quelle 
che non prevedono alcuna utilizzazione immediata. Fino alla condizione limite di 
questa scelta, fino a raggiungere ad esempio quella ««voluttà di conoscere cose singO' 
lari»» che Leibnitz dichiarava di fronte alle antiche cronache della Germania imperia' 
le, motivando cosi il suo interesse per tali documenti c offrendo anche una logica spie' 
gazione per 1 suoi «interessati» studi di araldica (citato in M. BLOCH, Apologia della 
storia , 1941, tr. it. Torino 1950, p. 26). 

* Oltre a quelle mosse da una finalità strettamente conoscitiva, voglio ricordare quelle 
opere che sono nate come momenti di autocelcbrazionc, come veri e propri monu' 
menti a se stesse che le città (specie alla fine del secolo, nel momento di maggior svi' 
Juppo ed espansione) si sono cretti. Molto importanti per la completezza della docU' 
mentazione sono ad esempio le pubblicazioni edite dalle municipalità e dalle società 
di ingegneri e architetti in Germania. Cfr. ad esempio: Berlin und scine Bauten, Berlino 
1877; Hamburg und seme Bauten, Amburgo 1 890; Leipzig und scine Bauten, Lipsia 1 89Z; 
ccc. Se prendiamo m considerazione una qualsiasi di queste voluminose opere dob' 
biamo riconoscerne la decisiva importanza anche su un piano più generale per lo stU' 
dio della città moderna. Esse multano ancora oggi degli strumenti insostituibili per lo 
studio delle città, per avviare ad esempio degli studi fondati sulla tipologia urbana. 
Queste opere descrivono infatti un fatto complesso com’è appunto una grande citta 
europea, nelle sue parti, nei suoi diversi aspetti c caratteri, infine nei suoi edifici, 
secondo un procedimento descnttivo dal taglio esclusivamente analitico (senza che si 
ponga cioè contemporaneamente anche il problema di una qualche sintesi finale). 

4 J. HUNZIKF.R, Dai Schweizerhaus, naeh semai ìandschoftlichen Form eri und sriner geschich' 
(lichen Entwieklung , 8 voli., Aarau 1900^ 904. Quest’opera è divisa in otto parti di cui 
soltanto la prima c la seconda ( Das IVallis c Das Tessiti) sono state pubblicate a cura 
dell autore. In particolare 10 qui mi riferisco alla terza parte Craubundar ' nebst Sargjns, 
Casta und Clarus ' (1905), la cui pubblicatone è stata curata da C. Jecklin. Se nel 
fondamento etnologico di questo studio ' e nella conscguente tendenza a individuare 
alcuni tipi fondamentali dj abitazione a cui vengono riportati gli esempi indagati * 
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possiamo ravvisare, proprio per il grado a cui erano arrivati tali studi, la ragione di 
alcune conclusioni sostanzialmente errate, resta tuttavia incontestabile il farlo che que- 
st’opera, proprio per la completezza e l'ordine della sua documentazione, costituisce 
ancora òggi lI fondamento per ogni seno studio sull'abitazione in Svizzera (cfr. ad 
esempio R. WEISS. Hauser uni Lanischajlen ier Sc/iweiz, Zurigo 1959). 

, Mi sembra interessante accennare a come è costruita la bibliografia di quest opera. 
Essa comprende in grandissima parte memorie c resoconti dai bollettini delle asso- 
ciazioni alpinistiche, dei Tourmg-Clubs, ecc., alle guide turistiche più difTuse; un 
campo al quale, sia per il decadimento di queste istituzioni, sia per una diffidenza non 
completamente giustificata nei confronti di una documentazione che è il più delle 
volte raccolta da appassionati dilettanti, non penseremmo più di rivolgerci. 

. E. VlOLLET-LE-ÒuC. Hisloire de Ihibitaiion humaine, Parigi s. d., p. J70. 

7 C Garnier e A. Amman, LTubitatwn formarne, Parigi 1S9Z. Questa stona dell a- 
biuzione c l’opera di due autori che si dichiarano complementari, «...l’un d’eux est 
un lusiorien qui ne voga ir pas tres dair dans Ics choscs d'architccture; l'autre est un 
architcctc qui claudiquait très fori dans les chemms de l’histoire (avam-propos), e 
senza dubbio questo fatto ha giovato alla costruzione dell’opera (benché essa alla fine 
risulti fondamentalmente un’opera di carattere storico). Infatti, quantunque il suo 
aspetto piu interessante consista proprio nell’utilizzazione dell’accurata documenta- 
zione, l’abitazione in quanto costruzione, in quanto elemento costitutivo della città e 
in quanto architenura rimane 1! punto centrale di quest’opera. 

• Ciò che è messo in evidenza nel capitolo introduttivo da una considerazione gene- 
rale sullo studio storico. Si dice infarti: «...Jadis l'historicn n’avait cn vuc que de déru- 
lcr le ree» des évcncments politiqucs, de rracer le portrait de qudquc heros... de dega» 
ger des faits quelque enscignement moral... Aujourd’hui tout est changé: l'historien 
veut pcnetrer dans l’intimite mime des dilTércnts pcuples qui soni l'objet de scs tra- 
vaux... Dans cette vote nouvelle on est atrivé à des résultats vrainrent sutprenants: en 
entcrrogeant avee patiencc et intelligence tous Ics debris du passe, on a pu reconstitucr 
jusque dans le detail la vie prive?». 

* H. MUTHESIUS, Das englìsche Haui, 3 voli., Berlino 1908 (1 ed. 1904): in particola- 
re 1 pomi due volumi, il primo sullo sviluppo storico della casa inglese, il secondo 
sulla formazione della casa inglese moderna. 

10 In pratica non dice nulla sull'abitazione in Inghilterra che non fosse già largamen- 
te scontato dalla letteratura esistente sull'argomento. Se consideriamo l’epoca in cui è 
stato senno, questo libro ignora ad esempio, pur franando anche della casa urbana, 
questioni fondamentali ed estremamente attuali come quelle delle abitazioni a basso 
costo, delle case operaie, ecc. connesse al problema dell’espansione urbana e indu- 
striale. Ma. se ciò non bastasse, e sufficiente ricorcUre che quest’opera, fondandosi 
quasi esclusivamente sulla considerazione della casa isolata, incorre nel comune errcv 
re, nel tipico fraintendimento «continentale» della tradizione inglese, di cui parla 
Rasmussen. «...Questa casa individuale rappresenta solo uno stadio di transizione. 
Quando si vuole evitare reffetto delle costruzioni in serie, inevitabilmente il risultato 
e la casa isolata ' afferma Rasmussen riferendosi al tipico cottage della fine del secolo 
' ■••Questo tipo edilizio ha avuto una larga diffusione e, intorno al 1900, è stato con' 
sideTato dappertutto nel mondo come la tipica casa inglese...*», in S. E. RASMUSSEN, 
Lontkn thè umque city , 1 ed. 1934, P- <^3 dell’ed. 1961. 
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CAPITOLO THK/.C) 

Il fninlamcnto logico elrll'an Immura: 
scelta speculativa, classificazioni, 
dementi ddrarclnfcttura 


Fra Ili Ttìt '.NICHI*. D'INIWIINI clic hanno concorso 
aH'avanzameimi degli snidi siiirairhiieiuira lina delle piu 
interessami e senza dubbio quella della r.l.ASSil lt ’.A/li >NI- 
degli elementi dell’.nrhitcìtura (inteso come tentativo di gene/ 
ralizzazione di tali clementi e della costruzione delle teorie del/ 
l’archircttnra su tali basi). 

Nel capitolo precedente, trattando dell’osservazione storica 
c delle descrizioni in architettura, mi sono occupato sopratut/ 
to di alcune linee e strumenti d’indagine / c quindi delle dire/ 
zumi che opere, come appunto le descrizioni, indicavano 
come più feconde per un approfondimento dell 'architettura / , 
senza che si ponesse necessariamente il problema di una gene/ 
ralizzazione di tali conoscenze, almeno in quanto dominio di 
tecniche particolari. In questo capitolo mi occuperò in primo 
luogo cicli ordinamento delle conoscenze acquisite e quindi del 
problema delle classificazioni in architettura. Cercherò di 
mettere in evidenza di quelle opere che si prefiggono questo 
obiettivo (siano esse manuali o trattati, dizionari o enciclope/ 
die, ecc.) il procedimento in quanto tale, visto come tecnica 
propria della ragione. Cercherò anche di affrontare alcune 
questioni che considero più importanti delle classificazioni in 
are itettura, mettendo in evidenza il contributo concreto e 
decisivo del pensiero razionalista. 

r J f l e & ià acccnn ato al fatto che la classificazione è fra le tee/ 
r. e ^ ‘Pagine la più vicina ai presupposti del pensiero 
na ista. in quanto rivolta all elemento sintattico dell’ar/ 
etl ura, la classificazione è diretta alla costruzione di possi/ 
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bil» ordmi seriali e il suo fine è rappresentato proprio da que- 
ste possibili combinazioni, indipendentemente anche da una 
loro utilizzazione o da una loro maggiore o minore efficacia 


i. 


Diciamo per prima cosa che le opere che si pongono il p ro - 
blema di una classificazione degli clementi dell’architettura 
; rispondono all’esigenza più generale di porre un fondamento 
i logico all’architettura, di porre quindi delle condizioni distac- 
cate e obiettive per la sua conoscenza. 

Il problema di una conoscenza ordinata razionalmente ha 
la sua ragione di essere - per la particolare angolazione che 
assume in questo caso - nella CONSAPEVOLEZZA CRITICA 
maturata sull’esperienza dell’architettura. Per questo mi rife- 
rirò ad esempio a un’opera teorica del XVII secolo, al Manière 
de bien bastie., di Pierre Le Muet, in quanto proprio dall’inda- 
gine di opere come questa possiamo trarre gli clementi più spe- 
cillo e originali di quel processo di presa di coscienza, sul 
piano metodico anzitutto, che deriva appunto dall’applicazio- 
ne del metodo critico in architettura e dall’uso della ragione in 
quanto facoltà di disporre secondo schemi generalizzabili le 
conoscenze conseguite. In opere come questa gli elementi del- 
rarchitettura, per la prima volta in modo così preciso e ine- 
quivocabile, vengono assunti come fatti concreti e definiti, 
come fatti aventi in se e nel rapporto con la sperimentazione a 


essi connessa la loro spiegazione. 

Da questo punto di vista opere come questa di Le Muet si 
distaccano anche da gran parte degli scritti teorici ad css 
cessivi, dai trattati di architettura della seconda meta de 
secolo ad esempio. 1 quali, secondo nuove urgenze c con 
evidente intento r.fondativo, quasi sempre a partire dag 
menti originari dell’architettura, rappresentano mvecc p F 
l’abbandono c .1 superamento della posizione che ondava^ 
sua costruzione teorica su quella svolta fondamenta P ^ 
d sa pcrc scientifico che è stata appunto 1 mtroduz 
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metodo critico. Opere come ad esempio l'Essai sur V Archi - 
l(C tnr( delibate Laug.er rappresentano efficacemente il mo- 
mento di avvio di quel rivolgimento nel campo dell architettu- 
ra per il quale, come dice Kaufmann, «l’espressività e un 
nuovo formalismo divennero le mete più importanti»'. Di- 
ciamo di passaggio che opere come quella di Le Muet, di cui 
tratteremo in particolare, presentano invece molti punti in 
comune con gli scritti teorici del razionalismo tedesco fra le 
due guerre e anche uguali intenti metodici. 

J II fine di dare un ordine razionale alle conoscenze, il fine 
delle classificazioni, è quindi un fine essenzialmente conosciti- 
vo. La classificazione è anzitutto una tecnica, un mezzo pro- 
prio della conoscenza importante in ogni settore della ricerca 
scientifica. Per quanto riguarda l’architettura, sono particolar- 
mente significative le classificazioni propriamente FORMALI 
(in questo caso assumono anche un importante significato teo- 
retico), ma lo sono altrettanto le classificazioni che indagano 
l’architettura secondo angolazioni caratteristiche di altre disci- 
pline (della geografia, dell’economia, ecc.) Infatti, poiché le 
architetture realizzate nel tempo, così come 1 loro elementi 
costitutivi, sono fatti complessi in cui intervengono elementi 
culturali, tecnici, ecc. diversi, il fatto di ordinarli per fenome- 
ni simili oppure di classificarli per generi equivale a mettere in 

evidenza linee di forza la cui efficacia è essenziale alla loro 
conoscenza. 


Si tratta di uno sforzo d. stringere una realtà complessa e in 
co evidente che questa operazione può essere condotta a par- 

pno un UNT ! D '. V,STA D1VERSl C ’ anZ1 ’ che cssa prevede pro- 
vanno e" " f f VCdUtC ’ ™ anche <** S-stc ultime 
««empio eh 0r ° c< ’ mva,entl - Questo vuol dire ad 

rilevante , C " dassif,ca21 ° nc P« funzioni, particolarmente 
«ion. f k fT'r CqmValC ad a ' trC P ° SS,bl11 class ' flca ' 
«nto’un «petVsL ^ SS ^‘ Ca2,one P cr fu nzion, rappresenta sol- 

^ le forme C ^ 
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Ma affermare questo equivale a porre il problema del par, 
ticolare significato che assume la classificazione nella ricerca 
architettonica del razionalismo. 


2 . 


Il significato della classificazione consiste anzitutto nella clas, 
sificazione stessa, cioè nel procedimento attraverso cui si attua 
e nel carattere d’individuazione che gli elementi che la conv 
pongono acquistano da tale ordine. Dobbiamo dire però, per 
quanto riguarda le classificazioni in architettura, che questa 
detinizione è piuttosto riduttiva, nel suo non tener conto ad 
esempio del fine ultimo a cui queste opere sono dirette. Essa 
consente tuttavia di mettere in evidenza con maggior chiarez, 
za il particolare significato che la classificazione assume nelle 
opere del pensiero razionalista, il valore teoretico che assume 
in questo caso. Il significato della classificazione consiste infat, 
ti nel suo essere proprio una limitazione, cioè una riduzione 
schematica, un’astrazione. Ed è forse proprio questa la ragione 
per cui oggi in tondo (a parte alcune, pochissime eccezioni) 2 
gli studi che si propongono una trattazione sistematica, classi, 
ficatona dei tipi o degli elementi dell’architettura, ecc. sono 
molto rari. Il maggiore impedimento sembra essere rappresen, 
tato proprio dalla natura stessa di questo procedimento: il fatto 
cioè che nelle classificazioni gli elementi isolati siano PARTI, 
COSE soltanto, il fatto quindi che in ciò 1 architettura ( Vista 
come fatto complesso, sintetico, ecc.) subisca un’inevitabile 
quanto inaccettabile riduzione. E questa è in fondo anche la 
ragione per cui il solo parametro classificatorio ancora in uso 
è quello funzionale, cioè quello relauvo alla classificazione p 
Ielle loro parti. Non solo perche que, 
immediata del metodo sperimentale 


funzioni degl, edifici e delle loro parti. Non solo perché que' 
sta è l’applicazione più immediata del metodo sperime e 
(quindi il dato più evidente, riconoscibile, ecc.J. m^ 11 
sopratutto perché il rimandare alla funzione tcttura , 

non andare a toccare l’elemento qualitativo 
mantenerlo integro nella sua sinteticità, INTEGRO 
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RATO 

caso 


(perlomeno secondo una linea di pensiero). In ogm 
,, S 0 ,e sul piano cono, clivo della classificazione coni,- 
■ n „. suo CSS ere una RIDUZIONE; e come tale rappre. 
s^a un'imprescindibile e consapevole rinuncia a far mterve. 
Z Z i termini di un problema (scelta che non può essere 
barattata per una gener.ca esigenza a cogliere la realta in tutta 
la sua complessità, nel suo fluire, ecc.)* E proprio in base a 
questa caratteristica scelta di riduzione, in base eoe a fatto di 
porre de. limiti precisi all’indagine e di spezzare deliberata, 
mente la realtà osservata secondo direzioni visuali diverse, che 
si definisce con maggiore chiarezza il discorso sulla SCELTA 
SPECULATIVA a cui ho già accennato e che del resto è fonda, 
mentale per la comprensione di alcune fra le opere più impor. 
tanti del pensiero razionalista. È infatti proprio di fronte a que. 
sta scelta che si chiarisce anche il senso di quell’atteggiamento 
più generale che a proposito dell’osservazione storica dell’ar. 
chitettura era stato indicato come RIFLESSIONE sull’architet. 
tura realizzata. Il momento della riflessione non costituisce 
infatti di per sé un momento di chiarimento rispetto al meto. 
do, mentre la scelta speculativa esprime con una certa preci, 
sione il significato che assume proprio sul piano metodico per 
il pensiero razionalista il termine «riflessione»; essa rappresen. 
ta cioè un porsi attivo e obiettivo rispetto all’architettura. La 
scelta speculativa rimanda a sua volta a una tecnica regolata 
precisamente (come sono le regole del pensiero logico), rap. 
presenta cioè una chiarificazione sul piano tecnico del 


momento della riflessione, intesa anch 


essa come mezzo per 


conoscere sempre più a fondo. Senza contare che il termine 
ri essmne», proprio per 1 uso che ne è stato fatto, rimanda a 
una sorta di identificazione fra ( 


mentre ù 7 . , ra ° SServatore « oggetto osservato, 

schemi ^ USpcculatlva trova proprio nella costruzione di 
SS “ STEUZ1 ° NE « CENERI E PER 

„„ Dn . “ C °" d0 d.v« SC che gli. 


P op". 1° “-mento più adeguato a rispondere alla 


ca di elementi 


certi e costanti nell’architettura 


ricer. 
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E questo è anche il motivo del particolare valore che assiu 
me il procedimento in questo caso, il significato propria- 
mente teoretico in questo caso della classificazione stessa. La 
classificazione come ricerca di elementi fissi c permanenti e 
come risposta a un’esigenza di generalità. Come risposta a una 
| concezione propriamente formale di questa generalità, al 
fondo della quale è sempre ravvisabile anche la risposta a un’e- 
sigenza propriamente estetica. Infatti se la classificazione ha un 
valore a sé, indipendente dal grado di razionalità e dalle cono- 
scenze effettivamente conseguite, se rappresenta ogni volta 
anche una costruzione autonoma, ogni volta un’ideazione, 
non è forse questo anche quel piano sul quale pensiero artisti- 
co e pensiero scientifico si confondono? 

E molto difficile dire ad esempio per Hilberseimer, nei suoi 
bei disegni per una «città verucale», dove finisce l’uno e dove 
comincia l’altro. Forse che il primo sta tutto nelle forme degli 
edifici, nella loro disposizione e nel disegno e che il secondo è 
tutto incluso nella enunciazione dei motivi tecnici e organiz- 
zativi della proposta progettuale? Sarebbe altrettanto riduttivo 
considerare esclusivamente sul piano della loro pretesa scienti- 
ficità ad esempio le tavole comparative per la ricerca delle 
dimensioni più favorevoli per un determinato tipo di pianta di 
un Klein. 

Nella finalità volta a rispondere anche a un’esigenza cli tipo, 
estetico consiste infam .ll si gnifica to di molte opere del razio- 
nalismo che si propongono una c 1 a.s s 1 fi c az ione _de gli . eie m entL 
dell’architettiu.a. A ciò concorre il loro esprimersi in forma 
definitiva, la loro carattensuca chiusura e l’espressione ele- 
mentare della risposta. Cos’altro, se non questa stessa finalità, 
ci fa leggere ad esempio nel Dictiottnaire raisonné... di Viollet-le- 
Duc la trama logica della costruzione dell’opera, come ele- 
mento originale, come invenzione, e anche come obiettivo 
finale dell’opera stessa? Indipendentemente cioè dal contenuto, 
come opera finita, che racchiude in uno schema formale con- 
cluso le conoscenze acquisite e le risposte che si costruisce via 


62 


. naie e loeico che restituisce alla materia 

via. Uno schema razio che j c deriva dal suo essere in 

trattata quella speaa e q * autono mo che acquista la 

nella class, ficaz.one, ,1 
j dispostone atto b autonomia , ma che risponde nello 

««so tempo a un disegno cui non è estranea un’esigenza d, 
tipo esteuco. 


Il significato propriamente metodico della classificazione è 
rappresentato anzitutto, come si è detto, dalla possibilità origli 
naie che ogni classificazione offre di conoscere un problema 
secondo un angolo visuale particolare. Il che equivale a metter 
re in evidenza la sostanziale irnlevanza del parametro classifi* 
catono sul piano metodico e cioè la caratteristica convenzio* 
nalità del parametro stesso. Una classificazione infatti può 
essere valutata nella logica della sua costruzione, rispetto al 
parametro assunto e nella portata conoscitiva di tale angola* 
zione, ma 1 angolazione stessa, il termine cioè di riduzione, 
non può essere oggetto di giudizio, né tantomeno può esser 
confuso con la ragione della classificazione stessa. 

E evidente che da questo punto di vista si ofTre un concre* 
to angolo visuale per una r, lettura ad esempio di tutta la prò* 
uzione sul piano teorico del razionalismo architettonico nel 

la possibilità d UC r"- ? SOpratutto S1 P° ne concretamente 

C,^ r,re 11 raPP r fra ^USMO e 
confondere e che ’h ^ che molto s P csso S1 son voluti 

Pressoché cquivalentrUpiùTu pCr . aSSUmere u " significato 

Presentato come ciò che V? * ' funzionallsmo è stato 
nahsmo aveva prodotto ^ '° ' pens,ero teoric o del razio* 
— 'a T ° ‘ ind '«° Perfino 

M razionai, S m 0 . U ' “ nVmCCn " ddla a, eh,, 

A Stmb ' a mVt " Ch ' 11 m ° d ” log, co pc, , mpos ,„ e 


I 

) 

il 


in termini positivi un discorso sul funzionalismo nel pensiero 
razionalista sia appunto quello di vedere il riferimento alla 
funzione come elemento convenzionale per la costruzione di 
una teoria scientifica dell’architettura. La scelta della funzione 
si spiega per la sua immediatezza e per la maggior evidenza 
rispetto all’architettura, ma il fatto di considerarla come para, 
metro convenzionale ne stabilisce anche il ruolo subordinato. 
Il ruolo, cioè la sua utilità, non sul piano di una relazione 
diretta fra funzione e architettura, ma sul piano della costru. 
zione teorica. Quindi secondo una relazione indiretta, dove è 
il PROCEDIMENTO ad avere il ruolo principale sia sul piano 
conoscitivo che su quello della costruzione teorica. E così la 
funzione rappresenta in questo caso nient’altro che un punto 
di vista, un’angolazione soltanto del problema dell’architettu. 
ra, anche se signihcauvo per le sue qualità di larga specimen, 
tazione e di evidenza. 


Da questo punto di vista qualsiasi giudizio sbrigativo sub 
l’opera teorica del razionalismo tedesco diventa insostenibile, 
mentre la relatività dell’ipotesi funzionalisuca nell’elaborazio. 
ne teorica del razionalismo arriva a riflettersi anche nel campo 
del progetto. E ci consente di vedere sotto una luce affatto 
diversa ad esempio i tentativi di riduzione e di semplificazione 
che il pensiero razionalista ha compiuto sui più importanti 
temi della città contemporanea: sui principali temi che il 
movimento moderno aveva di fronte, fra 1 quali il tema dello 


lONING, quello della SlEDLUNC e quello dell’ExiSTENZ- 
1INIMUM (dei quali tratteremo in parucolare nel cap. j)- 
La questione di una classificazione degli elementi de a 
ostruzione e dell’architettura pone sul piano metodico un 
roblema ulteriore, rispetto a quello messo in evidenza a 
sempio nel discorso sulle descrizioni e sull’osservazione stori, 
a che riguarda la terminologia nelle classificazioni. 1 P° 
la questione, oltre che dei termini derivati dall 
e, dei termini propriamente TEORICI. La questione ter 
igica diventa preminente infatti nel caso delle classi icaz 
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fta u oD ere più significative di questo tipo di studi 

CTrLlnan me.od.cl, , dizionari ragiona,, la enc.ckv 
” “ «c Ma la noce», ri d'in.rodurre de, rermrm rco„c, 

determinata ,n pomo luogo dall'esigenza di “ 

ehe è propria della cor, razione teorica: ,1 farro d introdurre 
«rmiiu icone, significa già d, per sé compiere una convenzio- 
ne, e viceversa. 

Il pensiero illuminista ha portato a un punto molto avan- 
zato le forme di trattazione del dizionario e dell’enciclopedia e 
nello stesso momento ha posto concretamente la questione dei 
termini teorici e del loro rapporto con l’osservazione (ciò mal- 
grado il fatto che in architettura quei termini siano legati a un 
uso così amico e accettato da farli sembrare al di sopra di qual- 
siasi teoria particolare). Del resto il loro esprimere un concet- 
to astratto non viene dissimulato dalla larga sperimentazione 
che quei termini offrono contemporaneamente. Due sono gli 
aspetti che dobbiamo prendere in considerazione dei termini 
teorici: il primo è quello riferito appunto al rapporto che inter- 
corre fra quei termini e la costruzione teorica a cui apparten- 
gono, il secondo è quello che si riferisce invece alla loro porta- 
ta empirica, cioè al rapporto con l’esperienza e quindi al rap- 
porto con l’esemplificazione, com’è appunto in genere il caso 
dei dizionari e delle enciclopedie d’architettura. 

Per quanto riguarda il rapporto con la teoria si pensi ad 
esempio a un termine come «TIPO», esso è stato analizzato 
anche recentemente da diversi studiosi* e ogni autore ha dato 

unlsoen termine , Una defìnizione particolare, accentuandone 
de da Un °H U0 a tr °’ P ro P no perché ogni definizione dipen- 
a ima determinata teoria o idea dell’architettura. Si 
ora ad esempio alla definizione dei i 


pensi 


che ha datoYw TTT ^ term ' m ““P 0 ” e «modello» 
Ma è evidente eh™" 6 ^ ^- UmcyS ’ ess > ombrano definitivi, 
acquisto sÌBnif ? UC1 T“ ^ ^ ^ « 

minata costruzione ^ al, ’ intCrno dl ^ella deter- 

ge è proprio all’,™ l" 1 Cm Com P aiono - Senza contare 
P °P r o a » ««terno di quella teoria che term.m appunto 
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come ad esempio «tipo» acquistano un valore pratico, operati/ 
vo. Infatti in questo senso la definizione di Quatremère de 
Quincy è particolarmente esemplare in quanto rappresenta 
con precisione quella tendenza a una rifondazione deH’archi/ 
tettura sui suoi elementi primitivi e originari che è poi anche la 
linea dominante, se non proprio l’opinione corrente, nell’età 
della rivoluzione. Quatremère parla di «ragione originaria 
delle cose», di «principio elementare», di «origine e causa pri/ 
mitiva», fa quindi un preciso riferimento a quella particolare 
idea d’architettura, a quella teoria ben definita (cfr. cap. 4). 
Tralasciando le diverse possibili interpretazioni di questo ter/ 
mine (alcune delle quali sono prese in considerazioni dallo 
stesso Quatremère e criticate con solidi argomenti) ve n’è una, 
secondo me, particolarmente importante e diretta in senso prò/ 
gressivo, sulla quale vale la pena di soffermarsi. 

In base a questa definizione il tipo sarebbe qualcosa che si 
modifica e che si definisce via via nel tempo, che non rappre/ 
senta un fine, un obiettivo per l’architettura, ma che piuttosto 
si realizza neH’architettura vista nella sua particolare finalità 
conoscitiva. Per Viollet/le/Duc ad esempio sembra che il tipo 
sia qualcosa che non sta tutto nell’esperienza, ma che dall’in/ 
dagine e dallo studio possa in qualche modo venir circoscrit/ 
to: il tipo si realizza nella caratteristica «unità» dell’architettu/ 
ra, «l’unité n’existe qu’autant qu’il y a relation intime entre 
l’architecture et l’objet. Un tempie dorien présente un type 
d’unité architectonique» 6 . Quando Viollet/le/Duc disegna la 
sua CATTEDRALE COTICA IDEALE, vi concentra tutti i carat/ 
ten logici dell’architettura gotica, ma per far questo egli va 
oltre il tipo e, senza arrivare alla formulazione di un modello 
vero e proprio, compie una singolare operazione di sintesi che 
le consente di rimanere aperta a una lettura in senso partico/ 
larmente didattico (cioè ancora analitica). All’idea di tipo di 
Viollet/le/Duc non è estranea una dimensione dell ideale, di 
ciò che avrebbe potuto essere e di ciò che ancora deve realiz/ 
zarsi (ciò che gli consente di essere coerentemente neogotico). 
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Il tipo rappresenta cioè quasi l’essenza dcU’architetuira intesa 
come traguardo: ma che nel momento stesso in cui si fissa 
(vedi cattedrale gotica ideale) non rappresenta più un traguar- 
do, ma un vero e proprio STRUMENTO CONCETTUALE. Uno 
strumento concettuale mediante il quale si rivela il legame di 
unità dell’architettura gouca, la sua unità e insieme il princi- 
pio generale dell’architettura. 

Ritroviamo la stessa finalità nell’esperienza di alcuni archi- 
tetti del movimento moderno. Per esempio gli edifici per una 
«città verticale-* di Hilberseimer sono molto vicini a una posi- 
zione di questo tipo: le loro forme fanno vedere una precisa 
scelta d’architecrura, che però non si manifesta con il canone 
di un modello, ma piuttosto come una scelta che, nel suo esse- 
re rivolta tanto al passato quanto al futuro, è suscettibile di spe- 
rimentazione e ulteriore precisazione, ma senza perdere per 
questo il carattere di una risposta stabile e definitiva. Si tratta 
cioè di una scelta notevolmente ideale: 

La particolare qualità di un organismo - scrive Hilberseimer 
in Grotìsiadtarchittktur - si manifesta nei caratteri delle parti 
che lo compongono. La legge generale è rappresentata nella 
sua generalità dall’intero organismo e acquista validità nei 
parucolan solo nei singob casi di applicazione. 

In questo senso il tipo sembra essere qualcosa di molto 
generale: nel suo esprimere ed esibire la legge generale il tipo 
interpreta alcune condizioni essenziali dell’architettura nel 
tempo e insieme è qualcosa che deve ancora in parte realiz- 
zarsi. 

Si pensi anche ad esempio al processo di progetto nell opt' 
ra di Mies van der Rohe, quel processo che ogni volta appare 
come il tentativo riuscito di trasferire una forma ideale attrae 
verso i condizionamenti che la realtà le oppone. È molto difh' 
cile, secondo me, staccare dalla nozione di tipo questa carica 
ideale che poi ritroviamo in tutte le buone architetture. Il tipo 
è anche qualcosa di molto vicino a ciò che intendiamo, $ u 
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piano operativo, per SCHEMA (che a sua volta ha a che fare 
specialmente con il momento dell’ideazione) e in questo senso 
anche lo schema deve essere visto come qualcosa che va senv 
pre oltre la funzione di mero strumento che gli riconosciamo. 

Ma, per tornare alla definizione di tipo in quanto termine 
teorico, è chiaro che possiamo valutare le definizioni di questi 
termini esclusivamente in base alla loro efficacia all interno di 
un determinato contesto teorico. Soltanto su questo piano essi 
hanno una loro portata conoscitiva, il che equivale a metterne 
in evidenza appunto il carattere convenzionale. Questi termi/ 
ni hanno origine e si fondano sull’esperienza, gli elementi deb 
l’architettura sono quelli realizzati e fìssati nel tempo: solo 
quando ci si riferisce a un caso concreto per mettere in eviden/ 
za un suo carattere di generalità, quel carattere e il termine che 
lo definisce diventano veri. Così come avviene quando dal ter/ 
mine teorico di «modello» si passa alla sua esemplificazione, si 
passa cioè a un modello determinato, ad esempio alla statua di 
Policleto detta «canone» o «regola» di cui parla Plinio nella 
sua Storia delle arti antiche. Il modello diventa allora esperienza 
e come tale acquista valore conoscitivo per sé. 

Proprio in questo senso è da considerare, secondo me, il 
significato metodico dei dizionari e delle enciclopedie, nel 
senso che in essi la definizione di un termine si pone sempre 
sulla base di esempi concreti. Senza dimenticare però che l’ef/ 
fieacia teoretica di quegli esempi consiste proprio nel loro esse/ 
re isolati, nel fatto che viene attribuito loro un significato più 
generale. 


Per questo uno schema classificatorio non rappresenta 
nulla sul piano conoscitivo finché le sue classi, i suoi generi 
non sono stati completati dall’esemplificazione. Reciproca/ 
ente quegli esempi acquistano significato teoretico soltanto 
^ ° sono statl ordinati, quando cioè a ciascuno di essi è 

> * una C °1 locazione alla quale corrispondono altre col/ 

c ni precedenti e successive. Se prendiamo ancora ad 
mp, ° a tavo ' a comparativa dell’aggruppamento dei locali 
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nell’alloggio minimo di Alexander Klein, è evidente die il 
suo valore non consiste neU’oiM iMl'M individuato secondo 
alcuni parametri di giudizio, ma piuttosto in ogni singolo 
esempio così come nel loro insieme, perché appunto su questo 
piano essi sono tuffi equivalenti e il loro valore consiste appun- 
to nella relazione che ciascuno stabilisce con i precedenti e con 
i seguenti. Ma quest’ultimo discorso pone una questione ulte- 
riore rispetto al problema del significato dcH’csemplilìcazionc, 
cioè quello deH’l-QLUVAtl NZA DI-X'.U FSIMIM NLt.l.A C. LAS- 
SI HC A Z.IONH c sarà utile in questo caso parlare di un’opera 
determinata. 

4 - 

Mi riferirò quindi al Manière de bien basi ir... di Pierre Le Muet 7 , 
a cui abbiamo già accennato, in quanto può rappresentare un 
valido esempio per questo discorso suH’cquivalenza dei termi- 
ni in una classificazione: un esempio più complesso di quello 
offertoci da Klein e anche più avanzato, in quanto nel Le 
Muet gli esempi sono anche architetture compiute, progetti, 
rappresentati secondo piante, sezioni e facciate. 

Inoltre Le Muet ci propone un tipo di classificazione deb 
l’architettura fondata su un parametro convenzionale, irnk' 
vante quindi a prima vista sia sul piano metodico sia su quel' 
lo dell’approfondimento conoscitivo del suo oggetto. Infatti il 
Manière de bien baftir... è formato da una serie di esempi di edifb 
ci d’abitazione, dei progetti, il cui nesso formale per quanto 
riguarda la loro classificazione è costituito dalla dimensione 
del lotto su cui insistono, cioè da una sorta di progressione 
dimensionale. Gli esempi si sviluppano secondo una vasta 
casistica di aree diverse a partire da una dimensione minima di 
12 per 21,5 piedi (3,90 x 6,80 m) e per gruppi di soluzioni 
alternative rispetto alla distribuzione e al dimensionamento dei 
locali. I lotti - e la cosa ha una sua rilevanza sul piano di un U' 
ulizzazione pratica del manuale - sono dei rettangoli regolari- 
Del resto non ci interessa qui tanto sapere se questo testo sia 
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sufi) utilizzato come manuale, come prontuario per couruirc, 
quanto piuttosto ci interessa un'indagine della sua struttura, 
della sua costruzione e quindi di valutarne la portata conosci/ 
tiva, oggi come allora. 

Il L.e Muct è diventato subito inflitti un vero e proprio 
modello per la successiva e vasta produzione trattatistica che, 
rifacendosi anche ai precedenti e più famosi trattati di architct/ 
tura (L)u Ccrceau, De l’Ormc, ccc.), voleva anzitutto fornire 
al pubblico, visto nella prospettiva ideale dcH‘«honnéfc 
homme», una formazione tecnica e sul piano del gusto che 
fosse adeguata appunto a quell’ideale. Diciamo di passaggio, 
poiché si tratta di progetti compiuti, realizzabili, che il Le 
Muct non può esser visto come un tentativo d’impostare 
mediante nuove soluzioni un discorso nuovo sull’architettura. 
Le sue piante non si discostano molto infatti da quelle del XVI 
secolo, esse corrispondono ancora largamente quindi agli edi/ 
Pici dell’età gotica, sia per quanto riguarda la casa piccola, la 
casa borghese, sia per quanto riguarda impianti più compie*/ 
si come l’hotel, due tipologie che avevano avuto già nell’età 
gotica una loro precisa definizione. 

La caratteristica più evidente quindi di questo trattato è 
rappresentata dall’esemplificazione che completa la classifica/ 
zione. Questa esemplificazione è il tentativo di dare la solu/ 
zione più razionale e logica (o nel caso di soluzioni alternati/ 
ve, le soluzioni...) per ogni tipo di dimensione dell’arca. In 
questo senso quindi TUTTE LE SOLUZIONI SI EQUIVALGO/ 
NO. La casistica che viene offerta diventa una vera e propria 
classificazione dell’abitazione secondo un criterio planimetri/ 
co fondato sul piano. L ordine che si origina da ciò non 
aggiunge nulla ai singoli esempi, la cui sola spiegazione resta 
1 isegno stesso, infatti, in quanto architetture, ad essi nulla è 
to o aggiunto da questa loro appartenenza. Ma in quanto 
e ementi della classificazione CL1 ESEMPI si EQUIVALGONO 
TUTTI sul piano logico. 

Rispetto al parametro della classificazione gli esempi 
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' icjzionc degli edifici fondala sulla dimensione del lotto. 









diventano parti di un tutto; ed è nel loro concreto insieme 
nella loro struttura unitaria, che la forma della classificazione 
fa vedere come una vera e propria ulteriore dimensione del- 
l’architettura dell’abitazione, sul piano dell’unità c della gene, 
ralità che riesce a conseguire. E ciò è messo in evidenza pro- 
prio da quella particolare angolazione - così secondaria c cosi 
poco significativa a prima vista - secondo cui sono proposte c 
indagate l’abitazione e la sua architettura in questa opera. 

Va precisato tuttavia che questa che ho definito molto 
vagamente come un’ulteriore dimensione non va intesa conte 
un mezzo per produrre figure architettoniche più ricche e 
complesse, al contrario. Essa infatti non ci è offerta dalla 
varietà degli esempi nella classificazione, cioè dalla sua mul- 
t dormita, ma proprio dalla sua unità c dalla sua forma ele- 
mentare. È come se la rigida struttura logica della classifica- 
zione andasse a corrispondere a ciò che più caratterizza in 
senso unitario l’architettura dell’abitazione. Si tratta dell’iden- 
tificazione di classificazione e architettura sul piano logico. L 
evidente che, su questo piano, il fiuto che la classificazione si 
(ondi su un criterio planimetrico, come in questo caso, oppu- 
re sulla disposizione dei volumi, o secondo qualche altro carat- 
tere o proprietà dell’architettura, risulta del tutto irrilevante. Se 
questo elemento più generale dell’architettura non può esser 
fatto coincidere direttamente con quanto designato dal termi- 
ne «tipo» (inteso come costante dell’architettura), è però qual- 
cosa di molto vicino al tipo, nel senso che si può ritenere clic 
ogni classificazione nc rappresenti un aspetto, cioè una pane 
della sua definizione. 

Il ruolo che assume in questo caso l’esemplificazione 
richiama quella che è senza alcun dubbio la classificazione p 111 
celebre e canonica dell’architettura, cioè quella relativa agli 
ORDINI dell’architettura. Gli ordini sono, o sono stati (secon- 
do i punti di vista), gli elementi dell’architettura per eccellen- 
za, essi rappresentano il punto massimo raggiunto in quanto a 
sintesi fra esigenza pratica ed estetica, essi SONO cioè 1 archi 
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lettura la Scarnano, per così dire, nel modo p.ù totale e direi, 
to c quindi non necessitano più d. una motivazione o giustifi, 
cazionc per la loro presenza. Il loro significato è tutto incluso 
nella loro larga sperimentazione, così come nella loro sostan, 
ziale tautologici. La quale si esprime nel fatto che, pur costi, 
mende l’architettura, gli ordini non la definiscono (anche se a 
volte si è voluto riferire il loro uso a una loro interpretazione 
più o meno antropomorfica), non la definiscono cioè nel senso 
di rimandare a delle idee che non abbiano che questo modo 
per manifestarsi. Gli ordini rappresentano quindi una fase 
molto avanzata della storia delle forme dell’architettura: per, 
doto il loro significato originano, gli ordini rappresentano, 
praticamente da sempre, solo se stessi. Come elementi di una 
classificazione dell’architettura, i cinque ordini insieme rap, 
presentano tutte le possibili varianti dell’architettura stessa; e, 
fino a quando ne hanno scandito la stona, le hanno conferito 
una generalità che questa poi non ha più riconquistato. 

In un trattato pressoché contemporaneo del Manière de bien 
bastie... di Le Muet, nel Parallèle de l'architecture antique avec la 
moderne di Fréart De Chambray 8 , gli ordini, tutti i più noti 
esempi di ordini, sono riproposti, in quanto clementi dell’ar, 
chitettura, in successione ordinata e messi a confronto fra loro. 
Vengono analizzati con occhio distaccato, senza considerarne 
la maggiore o minore autorità, le precedenze, ccc. Nel De 
Chambray , in modo abbastanza analogo a quanto avviene 
nell esemplificazione del Le Muet rispetto alle soluzioni distri, 
butive , gli ordini di Palladio e di Scamozzi, di Serbo e di 
Vignola, di Bullant c di De l’Orme, ecc., sono messi uno a 
fianco dell’altro e analizzati nei loro caratteri (proporzionali, 
compositivi, ecc.). Questo Parallèle è quindi un’opera di docu, 
"tentazione senza un fine pratico evidente, da cui risalta in 
primo uogo 1 equivalenza degli elementi messi a confronto, 
proprio questa la ragione del suo interesse per noi oggi, 
teresse di quest opera deriva proprio da questo astorico 
on ronto, da questa OPERAZIONE TASSONOMICA APPLI, 
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C AIA AGLI ORDINI DI I l 'ARCI •UTHTTUH A. Dalla gi„ SU p, 
posizione ordinata di questi esempi concreti, più e meglio di 
quanto non potremmo ricavare da ciascuno di essi o da un loro 
confronto in qualche modo gerarchico, possiamo coglierne la 
qualità risolutiva e il significato, cosi come il principio archi, 
tettonico di cui sono, nel loro insieme, l'immobile ctììgic. 

Si ripropone qui cioè la stessa constatazione che già abbia, 
tno dovuto fare di fronte all'opera di Le Muct: l’apertura sul 
piano conoscitivo che queste opere manifestano consiste esseiv 
zialmente nella loro costruzione logica, nella loro stessa strut. 
tura conoscitiva. Nel fatto che l’individualità di ogni esempio 
viene riportata a un suo ruolo più generale, appunto nella clas. 
situazione stessa, secondo un processo di astrazione, quasi 
automatico e indipendente dal fine particolare cui ogni opera 
del resto è diretta. E questo risultato è reso possibile proprio 
dal tipo di lettura condotta esclusivamente sul piano logico 
delle forme architettoniche. 

Infatti se confrontiamo il Manière de bien bastie... con un trat. 


tato di quasi un secolo successivo, ma per molti aspetti assai 
simile, se lo confrontiamo con Larcliitecture moderne 011 I art de 
bàtir pour toutes sortes de personnes di Ch. Et. Briseux 9 , ci possia. 
mo rendere conto di quanto affermato. Quest’opera è dicbia. 


ratamente un prontuario per costruire (senza dover ricorrere 
all’architeno), vi sono tranate quindi anche questioni specifi- 
camente costruttive e relative a regolamenti edilizi» ecc. 
Tuttavia tutta una parte dell’opera è dedicata a un esempi 1 * 1 ' 
cazione ordinata, anche qui, secondo un criterio planimetrico 
fondaco sulla dimensione del lotto. Ma poiché 1 esempli* 10 - 1 ' 
zione è costituita da casi concreti, la classificazione si fonda su 
una casistica di lotti diversi per dimensione ma anche per 
forma. La successione degli esempi c quindi legata a una g cnC 
nca progressione dimensionale, che, naturalmente, rimane f 
vincolata alle condizioni particolari di ogni lotto che non a 
principio generale di logica distributiva e compositiva. ^ 
questo senso non è più ravvisabile con chiarezza né il P r,n 
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P,„ della dass.ficaa.one né la sua ragtone di essere né la sua 
! , conca. Alla fine il mulete, raggiunto non va 


motivazione teorica, Alia u« ** 

oltre II proposito del suo autore, mentre gl. esempi "portati 
rimangono pet no. poco s.gn.ficat... e non c, dicono nulla 
della loro reciproca relazione. 

Di fatto in opere anche recenti (ormai abbastanza nu ™ e [ 0 ' 
se) che si sono proposte un’indagine dell’architettura dell abi- 
tazione in luoghi e periodi storici determinati, come ad esem- 
pio il bel Demeures pansiennes sous Henri IV et Louis XI li di J. 
P. Babelon 10 , il principale documento cui si riferisce 1 analisi 
(anche se a prima vista non sembrerebbe proprio il testo più 
adatto) è appunto il Manière de bien bastie... di Le Muet. Infatti, 
proprio per il caranere di generalità degli esempi riportati, il 
trattato di Le Muet è in grado di rappresentare in modo con- 
creto una città come Parigi in un passaggio determinato della 
sua storia. Dalle sue piante elementari e dalle sue facciate sem- 
plici e lineari è riconoscibile la Parigi del xvn secolo e anche 
la prospetuva architettonica che si era scelta, molto meglio che 
non da alcuni esempi reali che, proprio rispetto alla città di 
quel momento, non possono rappresentare, nella loro acciden- 
tale sopravvivenza, altro che se stessi. - Ma questo è forse un 
discorso valido soltanto se applicato allo studio dell’abitazione 
in una determinata città e forse anche soltanto quando di que- 
sta città ci interessa, non tanto ciò che è sopravvissuto o il suo 
documento, ma appunto la prospettiva che in un determinato 
momento la città stessa si era scelta nel suo crescere. - 
. n P °j S ' amo renderci conto concretamente della costruzione e 
e a i usione dell abitazione in una determinata città rife- 
rendoci a un certo tipo d, casa definito da un uso particolare, 

aneh" ^i 3 UM tipolo S la domi nante e caratteristica, ma 

he molto generale per via della sua fusione, e al perma- 

JÒn dT 3nChe qUand ° SCmbra ^ 

■££=* i " * formt " p,22i " ' “ »»■ 
pet una tt.t 'tintoti p ! zziti . Riferendoci, ad esempio 

M Ctó Amburgo, alla casa ««cantile 
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disposta Ita strada e canale, la casa bottega verso strada e l'al- 
to magazzino aperto strila via d'acqua, ecc. Questo uso, ciré 
corrisponde a ima serre di essenze particolari, ma molto gene- 
rali rispetto alla costruzione della città, dà luogo a un determi- 
nato tipo di edificio, che diventa nel tempo e nello spazio l'e- 
spressione di una vera e propria tendenza, una vera e propria 
vocazione formale della città, non solo rispetto alle successive 
modificazioni della casa stessa, ma anche rispetto alla città 
proiettata oltre 1 limiti di un determinato periodo storico. 
Questo tipo di edificio diventa imprescindibile nelle scelte 
costruttive anche di molto successive e quindi anche la condi- 
zione imprescindibile deH’immagine futura di quella città. 

11 valore di opere come quella di Le Muet consiste certo 
nella loro portata conoscitiva sul piano storico, sul piano cioè 
degli studi storici dell’architettura, ma anche proprio nella 
loro attitudine a far emergere quei caratteri di generalità, e 
quindi di permanenza, che possiamo riconoscere in determi- 
nati tipi di edifici in determinate città. Il carattere di genera- 
lità che emerge da una classificazione come quella di Le Muet 
va a coincidere con quanto detto ad esempio a proposito della 
casa mercantile ad Amburgo e il Le Muet diventa uno stru- 
mento irrinunciabile di conoscenza per l’architettura dell’abi- 
tazione, oltre il dato osservativo immediato e storicamente cir- 
coscritto, un utile strumento anche proprio per un allarga- 
mento degli studi storici dell’architettura. 

Un esempio positivo di questa possibilità offerta sul piano 
degli studi storici dalla classificazione è rappresentato ad esem- 
pio da uno studio relativamente recente, L'archteeture rurale et 
bourgeoise en Frante di Dojon e Hubrecht 11 , questo lavoro infat- 
ti si pone il problema di una classificazione degli elementi del- 
l’architettura della casa singola isolata in Francia. Questa clas- 
sificazione viene applicata ai «caratteri generali» dell edificio e 
cioè alla disposizione dei volumi, alla distribuzione delle aper- 
ture nelle facciate, alla distribuzione interna, ai materiali, agli 
elementi decorativi, ecc. Ed c significativo che anche qui gl* 
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autori si riferiscano al Manièri de Inni baslir al momento d’inv 
postare la classificazione dei volumi, che viene appunto ordì/ 
nata secondo un criterio planimetrico fondato sulle piante. 

Il fatto significativo e caratteristico di questo studio è 
appunto il fine che esso si pone, quello di individuare cioè, per 
ogni «carattere generale» che viene indagato, gli elementi tipi' 
ci e permanenti: isolandoli e rappresentandoli quindi secondo 
una successione ordinata di SCHEMI (cioè secondo piante e 
alzati schematici) che mettono in evidenza proprio questi eie' 
menti caraneristici. Il risultato che viene raggiunto ad esempio 
nella parte che si riferisce alla classificazione dei volumi è note' 
vole proprio per il fatto che quegli schemi (in numero di 12, 
basati sulle dimensioni e sulla disposizione) costituiscono nel 
loro insieme un insostituibile mezzo conoscitivo rispetto al 
tema tranato, anche su un piano più generale, nella sua evi' 
dente elementarità e chiarezza. 

Ma lo SCHEMA (planimetrico, distributivo, ecc.), come ho 
già accennato, può anche esser visto come una rappresentazio' 
ne del tipo, la rappresentazione di un suo determinato carane' 
re, il tipo visto secondo un particolare angolo visuale, cioè rela' 
tivamenie alla classificazione di cui lo schema rappresenta una 
classe, un genere. Lo schema è quindi qualcosa di molto spe' 
cifico nspeno al suo oggetto c in particolare rispetto alla sua 
definizione teorica. Tuttavia, come già detto a proposito dei 
termini teorici, questa relazione è stabilita soltanto all’interno 
di una determinata idea d’architettura: essa si fonda in primo 
luogo sul fatto che l’architettura è intesa come fatto analitico. 
Da questo dipende infatti il valore propriamente teoretico 
dello schema. 

Sia lo schema che il tipo svolgono un loro ruolo, per così 
dire, didattico sul piano dell’analisi, come è appunto il caso 
del Dojon c Hubrecht per quanto riguarda lo schema e come 
è anche il caso della classificazione funzionale canonica degli 
edifici per quanto riguarda il tipo. Ma l’uno e l’altro acquista' 
no un diverso significato dall’idea di architettura a cui fanno 
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riferimento. In realtà essi assumono un significato teoretico di 
fronte al progetto soltanto nell’idea stessa di ANALITIC1TÀ 
dell’architettura. Penso cioè che solo in questo senso essi poS' 
sano rappresentare qualcosa di generale e di specifico rispetto 
al progetto stesso, come parte di questo e come ideazione. 
Soltanto in questo senso lo schema c il tipo assumono un signi' 
ficaio che va oltre quello di mero strumento del progetto, oltre 
cioè la definizione che ne ha dato Argan, secondo il quale il 
momento della tipologia sarebbe «il momento non problema' 
tico» di questo 1 -. 


5 - 

Ho già detto che il problema della distinzione fra termini 
osservativi e termini teorici ha una certa rilevanza riferito alle 
classificazioni nei dizionari e nelle enciclopedie. Occuparsi di 
queste opere, della loro forma e costruzione, consente a mio 
avviso di chiarire ulteriormente il significato che assumono 
quei termini nella teoria a cui appartengono. Poiché quindi 1 
termini teorici hanno bisogno di questo riferimento (oltre che 
del riferimento esemplificativo), ad esempio nella comparaziO' 
ne fra due dizionari diversi, confrontare fra loro due definizto' 
m di uno stesso termine teorico vuol dire vederle in relazione 
al loro contesto teorico, non è possibile cioè non tener conto di 
quest’ultimo. 

Dizionari ed enciclopedie d’architettura sono le forme 
canoniche della classificazione degli elementi dell’architettura. 
Essi rappresentano un tipo di ordinamento delle conoscenze e 
delle nozioni, che non appartiene più specificamente al domi' 
nio delle tecniche proprie dell’architettura, corrispondono 
infatti anche a una necessità più direna e didascalica di tra' 
smissione, che non va mai separata quindi da una finalità pn> 
priamente didattica. 

Fra dizionari ragionati, dizionari metodici ed enciclopedie 
vi sono però delle notevoli differenze, sulle quali occorre sof 
fermarsi. 
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Se esaminiamo ad esempio la definizione dei termini che 
sono presi in esame nel Didionnatrt raisoiwr di Viollct-le-Duc 
che è forse l’opera dove questo tipo di trattazione raggiunge la 
sua forma più compiuta, non possiamo rinunciare a con side- 
rare anche il principio fondamentale che sta alla sua base e che 
ne costituisce anche lo scopo. Non possiamo renderei conto 
cioè del significato di quei termini se non consideriamo la loro 
condizione di necessità in questo caso, che e quella di stabilire 
nell’architettura anzitutto un imprescindibile rapporto fta le 
parti e il tutto e viceversa. Un rapporto fra la totalità dell’ope- 
ra architettonica (ma anche dcH’archilcttura nel suo comples- 
so) e 1 suoi clementi costitutivi. Cioè a dire quell'idea stessa di 
SYSTfcMIi, inteso come integrale scomposizione della totalità 
nelle sue parti costitutive, clic rappresenta anche l'angolo 
visuale da cui sono indagati in quest’opera i termini relativi. 
In questo senso, questo principio, lungi dall'esvere una spie- 
gazione dell architettura come fatto sintetico, rappresenta pro- 
prio la volontà di subordinare quella spiegazione all’analisi 
ragionata degli clcmcnli, alle operazioni logiche e deduttive, 
alle contraddizioni e alle loro conseguenze, a cui quei termini 
corrispondono 11 . 

E evidente clic in questo caso l'idea di architettura corri- 
sponde alla forma stessa del dizionario ragionato. Il 
quale assume a sua volta un significato programmatico rispet- 
to alla teoria che si vuole trasmettere. E questo spiega anche la 
scelta dell ORDINI; ALI-AUh'l ICO, assumo come ordine con- 
venzionale dei termini analizzati. Lo stesso Viollei-lc-Puc 
spiega questa scelta nell’introduzione al suo dizionario: «Celie 
forme nous a paru... nueux faire reconnaìtre Ics diverscs par- 
ties comphquccs, mais rigouretisement déduires, des elementi 
qui cntrent dans la composition... putsqu’cllc nous oblige, 
pour aitisi dire, à Ics dissequer séparément» 14 . In tal senso il 
fatto di far dipendere la forma della trattazione da una classiti' 
cazione fondata sull’ordine alfabetico dei termini ha due 
importanti conseguenze sul piano metodico: 
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, Il valore che assume .1 CHIARIMENTO DEI TERMINI che 
hanno perduto, o non hanno ma. avuto, un preciso significa* 
to nel *msn di una loro concatenazione logica: 

Dim Ics art» « dam Parchitecturc en paroculier * scrive 
Vmllet-le-Duc - Ics defininnns sague' ohi caute h»cn ilei 
cain, ont lance «ermo bum Jet pn.'|ujev cnracmer hien Jet 
iJctt fauttev Or, rivi un mo« en avant. chacnn y attaché un 
tem JilTetcnt. De' taitonnemcnts qui ne pt'iiveiu janian te 
trite r t’clcscnt tur cet hatet mal attitet. n avanccni pat le' 
questioni J'un Jegre, imbarattent let inJecn ci nountvrnl les 
ctpnu paresseux... 1 ' 

(e in questo senso deve esset vista anche la scelta che si compie 
nel dizionario rispetto alle vivi da analizzarci. 

a. Lo sviluppo delle singole voci che implica, consegucn* 
temente alla scelta de! dizionario ragionalo, la KII'E II/niNt-, 
sia dei concetti che degli esempi I si veda questa caratteristica, 
che è una scelta di metodo, rispetto ad esempio ai dizionari 
melodici nei quali e evitata proprio questa eventualità ). Ma e 
importante rilevare che cui rimanda altresì alla questione del 
fine propriamente conoscitivo dcirarthitcmira, al suo essere 
cioè il manifestarsi dei temi logici «icll'archiiettura. Anche sol* 
«amo in base ai psichi clementi presi qm in considerazione noi 
possiamo valutare la portala di questo dizionario, la sua esem* 
pianta, il suo valore per una conoscenza ordinata dcH'archl* 
tenuta, dei suoi clementi costitutivi c dei termini relativi, ma 
anclie il suo porsi proprio come teoria dcH’archiicmira. E cioè: 
sia m primo luogo la caratteristica analiticita dei termini stessi 
die riflette appunto la costruzione logica dcirarchucttura, 
«...la plupart des articlcs du dicuoniiaire font asscz rcssortir 
1 esprit logiquc, l’unite de principe qui dtngeaicnt les maitres 
du moycn*àge» 1 ®, sia il fatto che nel Dictionmre raiionné... sono 
posti concretamente le condizioni di metodo per una fondata 
teoria dcH’architctiura. E queste condizioni sono relative al 
procedimento, cioè al dizionario stesso, alla sua forma (e quin* 




di relativamente indipendenti anche dall’accentuazione fun- 
zionalistica e costruttivistica dell’architettura che pure traspare 
dalle sue pagine), fondandosi appunto su una concezione prò/ 
priamente formale della generalità dell’architettura. Così come 
il dizionario ragionato, sopratutto nella forma che ha assunto 
nel Diawnnaire... di Viollct-le-Duc, rappresenta la convenzio- 
nauta della f LASStFlCAZiONh Al.FABFTIC.A dei nomi nspet- 
t° particolare angolazione che viene data ai problema del- 
l’architettura, il dizionario metodico è la forma d’inda/ 
gme e di ordinamento delle nozioni caratteristica della tcndcii- 
za positivistica, sdì incondizionata adesione al metodo speri- 
mentale, ccc. Infatti il dizionario metodico, nella sua costru- 
zione secondo gruppi di voci legate fra loro sia una parentela 
che è tutu dedotta sfall esperienza, rappresenta la forma catto- 
mea che assume la classificazione non più intesa essa stessa 
come mezzo di conoscenza, ma come mezzo per ordinare le 
conoscenze acquisite. In tal senso il dizionario metodico 1 ’, 
come torma istituzionalizzata (mi riferisco anche ad esempio 
ai manuali ottocenteschi più propriamente tecnici, di ingegne- 
ria, della costruzione, ecc.) diventa di fatto il riferimento più 
sicuro di tutte quelle classificazioni deH'.irehiteirura che sono 
in uso ancora oggi, per non parlare degli "f iancuti costrutti- 
vi e decorativi» o dei «Caratteri distributivi degli edit ici», ecc. 
de. corsi e dei cesti universitari e quindi dei programmi mini- 
steriali vigenti. Con i dizionari metodici viene introdotta cioè 
una classi! nazione fondata in primo luogo sulla funzioni:, 
intesa questa come principale elemento d’individuazione del- 
1 architettura, cioè in quanto carattere più immediato ed evi- 
dente degli edifici e delle loro parti. 

Proprio in questa accentuazione dello sperimentalismo, di 
fatto traslata nel campo dell’architettura da quello della ricer- 
ca scientifica (scienze naturali, medicina, antropologia, ecc.) e 
che porta inevitabilmente a un’accentuazione del dato funzio- 
nale, consiste anche l'elemento determinante della trasforma- 
zione che subisce la classificazione, intesa come mezzo d in- 
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daginc, proprio sul piano metodico. Il parametro della classi- 
ficazione perduta la sua caratteristica convenzionale non rap- 
presenta più una tecnica capace di produrre linee d indagine 
diverse a seconda del particolare angolo visuale che viene scel- 
to. La classificazione diventa un MHZZO; un mezzo per ordi- 
nare le conoscenze acquisite dall’esperienza. Ecco perché il 
Dictimiairc... di Viollet-le-Duc non può essere confuso con i 
molti dizionari d’architettura, più o meno tecnici o stilistici 1 ", 
ed ecco perché mettere in primo piano il «funzionalismo», che 
certamente è presente in quest'opera e la influenza, è in ogni 
caso un’interpretazione fuorviarne in quanto troppo riduttiva 
rispetto al suo valore. Di fatto il Dicliimuiirr... di Viollci-le- 
Duc si distacca dalle molle opere simili contemporanee pro- 
prio per quella straordinaria coincidenza che fa vedere fra idea 
il architettura, (orma d'indagine assunta e costruzione teorica. 

Si é pensato (specie in certi momenti della stona) che I’i n- 
CICLOI’I DIA, nella sua utopistica visione di uniti del sapere, 
potesse essere un mezzo conoscitivo adeguato, particolarmen- 
te .ulano ad affrontare (aiti complessi. Nel campo degli studi 
sull architettura, non si può dimenticare mi. un l'importanza 
di grandi opere di tipo cneiclopcdistico come ad esempio il gii 
ricordato ILutSuJi i<r Ar<lutthiir tedesco"'. Il quale, benché 
costruito in scuso metodico e suddiviso secondo il canonizzar- 
si delle discipline storiche, riceve proprio dalla contemp, tra- 
nciti di queste diverse angolazioni un importante impulso sul 
piano proprio della sua capaciti d. cogliere i diversi aspetti 
dell architettura c sembra quindi rappresentare un’alternativa 
concreta rispetto alla risposta settoriale e perciò limitata di cia- 
scuna disciplina. - Senza contare .1 fatto che un’opera come 
questa riceve anche dall’apporto originale e contemporaneo d. 

«X tr? ( " IT “’ l0 *llo SOM*. 

d ,” ) uW " n) u " ''largammo « un approfondi mento etnico 
* “■ «W'nnglbil. altrimenti, . 1 „ senso la fot. 

Zt ir “'1 * “ mbM “ 'a fórma di 
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molteplice e complesso, ma anche individuato e unitario, 
com’è oggi la città. Ma anche se la molteplicità di vedute coiv 
sentita dalla forma dell’enciclopedia fosse il solo modo per 
cogliere la realtà complessa della città, ciò non significa che 
ogni suo aspetto non possa e non debba essere oggetto di 
un’indagine autonoma. E proprio a partire da questa sorta di 
unità, che è pur sempre la risultante di una sommatoria di 
angolazioni diverse, appare tanto più evidente il bisogno di 
una fondata e autonoma teoria dell’architettura, a partire dai 
suoi stessi elementi costitutivi e secondo le tecniche che le sono 
proprie da sempre. 

( 6 > 

Tuttavia, se ritorniamo al problema della classificazione, inte^ 
sa come tecnica di analisi ma anche come struttura e sostegno 
del pensiero architettonico, sia sul piano conoscitivo, sia sul 
piano dell’individuazione di un procedimento razionale e 
generalizzabile per il progetto, dobbiamo anche dire che gran 
parte di quella chiarezza sul piano metodico e di quella aper' 
tura sul piano conoscitivo, che abbiamo potuto riconoscere ad 
esempio in un’opera come il Manière de bien bastir di Le Muet, 
fatichiamo invece a ritrovarla in costruzioni ben più comples' 
se e sofisticate, come sono ad esempio questi lavori a più mani 
sull’architettura e sulla città e che sicuramente non sono allo 
stesso livello di linearità e chiarezza. 

Il valore del contributo del razionalismo, all’interno della - 
più vasta esperienza del movimento moderno, e in particolare 
di alcune opere ' come sono appunto gli studi di un Klein, di 
un Hilbcrseimer o anche di un Gropius, malgrado la loro 
apparente aridità e schematicità * è rappresentato proprio daj 
fatto che vi è affermata una dimensione scientifica dell archi'' 
lettura, legata indissolubilmente alla forma stessa del procedi' 
mento d’indagine. II merito del razionalismo è stato quello di 
aver riportato il problema della funzione a una sua dimcnsio' 
ne strettamente tecnica e quindi, sul piano della teoria, a un 
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suo ruolo di stretta convenzionalità. E, nei confronti dell ipo' 
tesi più generale del movimento moderno sul FUNZIONALI/ 
SMO, di aver riportato il problema della funzione a una sua let/ 
tura che ne rompesse l’ambiguità e il limite angusto, nell’assu/ 
mere proprio quel limite come condizione necessaria per 
un’indagine dell architettura su basi scientifiche. 

E qui mi riferisco ancora di passaggio ai lavori di 
Alexander Klein, alle tavole comparative per il dimensiona/ 
mento dell’alloggio o a quelle per la determinazione delle con/ 
dizioni più favorevoli per un determinato tipo di pianta, in 
quanto esemplari di una scelta analitica che, malgrado i limi/ 
ti di aridità e schematicità di cui si è detto, riescono secondo 
me ad andare oltre gli obiettivi dell’analisi stessa. Secondo me 
la ricerca di Klein (benché fondata in questo caso esclusiva/ 
mente sull’analisi delle piante) rappresenta anche un modo 
adeguato e coerente di porre la questione dell’architettura 
come ideazione, come progetto (per questo insisto a riferirmi a 
Klein, proprio perché la sua ricerca a prima vista sembra 
anche la più estranea a una problematica di questo tipo). 
Nella ricerca di Klein il progetto è visto come momento d’in/ 
dagine degli elementi che partecipano alla composizione, ma 
rispetto a tale indagine il progetto diventa altresì un momento 


di sperimentazione secondo un determinato angolo visuale, è 
I cioè il prodotto di un interesse particolare e insieme una scelta 
l piu complessa. Per Klein il progetto è quindi un mezzo per 
conoscere che ha una sua linea e un suo obiettivo; linea e obiet/ 
tivo che non sembrano però escludere una conoscenza più 
diretta e immediata e che si realizza con molta evidenza nella 
considerazione razionale dell’esperienza storica dcll’architet/ 
tura. Considerazione alla quale non sembra proprio nnum 
cure basta pensare ad esempio ai vari edifici della Croi}/ 
ledlung «Bad/Dùrrenberg» o ai diversi progett, di case un./ 
miliari, dove le scelte formali sono molto v.cme a quelle della 
etea di un Behrens e sopratutto di un Tessenow. Si tratta d. 
un esperienza che non possiamo trattare sbrigativamente prò/ 



A. Klein, Des Ejrfcmlievhaus (l9i4), «udì sul soleggiamento: 
primavera e autunno (sopra), inverno (sotto). 







A. Klein, ricerca delle dimensioni più favorevoli 
per un determinato tipo di pianta. 
















pno perche rappresenta il tentativo di rendere esplicito c opc- 
rante il coincidere, nel momento del progetto, dei principi 
generali dell’architettura, delle sue leggi, con l’umformità stes- 
sa dell’ordine razionale, cioè a dire con l’uniformità stessa dei 
temi logici. 


1 K.AUFMANN, Archtiecturr Cìl.. p. 1 62. 

; Mi riferisco in particolare a L'anhitcttvra della città di A. Rossi, se questo libro r ap« 
presenta infatti per un verso il tentativo di ampliare il campo degli studi suH’architet* 
tura a quell: di altri settori della ricerca, è pure evidente che questo accogliere ad escnv 
pio le intcrpreuziom piu avanzate dei motivi umani delle strutture conoscitive rap« 
presenta m primo luogo la ricerca della conferma ài un pnncipio anzitutto metodico. 
Si vedano anche gli scntu dello stesso Rossi dove, nella definizione di un più ampio 
concetto di tipologia edilizia, vengono applicate classificazioni fondate su criteri eco* 
nomici, sociologici, ccc. (cfr. ad esempio: Comuni (azione sui problemi metodologia della 
ricerca urbana, m La formazione de! concetto di tipologia edilizia , Venezia 1965, e Tipologia 
manualistica e architettura, m Rapporti jra la morfologia urbana e la tipologia edilizia , Venezia 

1966). 

’ Cioè la coincidenza dd concetto di classificazione con le motivazioni stesse del 
razionalismo c il carattere di scelta che questa assume di fronte alla possibilità di 
cogliere «la realtà della sita storicamente vissuta». «...A ceux qui habnent ardemment 
1 'actualtté ' dichiara So-VRIAL in Pensee virante cit., p. Vi - volontiers nous cnvions 
leur inicnsnc de vie, oubhant qu'abandonnant a tout instant cet instane méme, ne pos« 
sèdani en un moment que ce moment mrmc, ce n’est aussi qu’un moment qu'ils 
auront vegu...* Ciò che qualifica la classificazione è il fatto stesso di essere ~une pure 
discincnon de raison que n’accompagnc aucune modification objectivc» (ibid., p. 73), 
l'opposizione aoè di -forma» e di «materia». 

* La questione della tipologia, che non è mai stata affrontata in termini sistematici, e 
emersa solo di recente nelle scuole di architettura. Mi riferisco in particolare a tre auto- 
n. G. CANELLA. (m Utopia della realtà, Bari 1965, p. 69) definisce la tipologia come 
«la sistematica che nccrca 1* invariante della morfologia», egli sembra inoltre attribui- 
re alla scelta tipologica il significato di una scelta culturale, di una vera c propria 
discriminazione, dose afferma: "Da ciò discende come la scelta dell’invariante venga 
investita del valore di assunto metodologico, costituisca cioè vero c proprio modello di 
cultura, in altre parole, sia di fatto la filosofia dell 'architetto». Gli altri due auron fon- 
dono invece la loro trattazione sulla definizione del termine ««tipo» di Quatrcmcrc c 
Quincy e sembrano accettare di questa in primo luogo il fondamento teoretico, cioè 1 
riferimento a un elemento «originano» dell’architettura. C. AvMONINO (rn Rappo^ 1 
Jra la morfologia urbana e la tipologia edilizia , Venezia 1966, p. 18 c sgg.) mette in primo 
piano il carattere di «•prototipo» dell'esperienza archirettomca dell'illuminismo inteso 
come fondamento per un moderno concetto di tipologia, cioè sembra voler accentua- 
re l'aspetto di sperimentazione connesso al concetto di «tipo». Rossi (in Largiteti ara 
cu., p. 30 c sgg.) cerca invece di andare oltre la definizione di Quarrcmère mettili 0 
in evidenza if carattere di enunciato logico de\ «tipo» c in ciò sembra avvicinarsi 
concetto di « schema», per tornare però alla fine a una definizione di tipo sintetico, 
tipo c l'idea stessa di architettura». 

' Ql ATKLMl Kh Dt Quincy, Dictionnaire htttonque de V Architetture, Parigi 1832, Ir - ,l ’ 
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d, A. Matnardi, Mantova voce Tipo IType). Fra gl. ,a.or, che tennbndvoh 
loco trattazione sull, definitone di Quatrcmerc r, cordo '» ' 

Ahc an Sul contino il upololt* archi, nomea. in Protmo , ànimo. Milano -965- 
. E V-oVleT^DlC ’dZ*~*' raisonné de l ’archiieclure Jccnpaise iu Kl cu XV, tulle. 

Pinzi i867'i87J, voi. IX. p- J4J» vt>cc . »» 

• P. LE Mget Mamrrr ir fern ^xf/r fóurr; sorte s de per sonnes. contenni les moyens d(' 

levi, in kastemens de nula gcanieucs. i y f..T, leu. Ut ocnamens. commoiiUZ ,! ieccchememj, 
, y pluvio, souhaner ensemble in intimi pour betur ,< S o»hnm*nl tur ,cu„ io,,, i, pie,,. I ed. 
incoinole!, del 1623. ed. consulti!, del 1681 (v ed.) 

* R Flit ART DE CHAMBRAY. Parali,!, de l'crcUtecture anlique curi la moderne I ed. 
,050, -I ed. .702. Per qu,mo si riferisce ,1 cr,itere squ.s.iamemc speculavo di que. 
«Optra, si veda il discorso introduttivo, da] quale stralcio alcune affermazioni: 

« ..Mon pnncipzl but ctoit de me samfaire le premier... jc n apprends ncn ìci de par- 
ticulicr; que Ics livrcs d ou j’ai tire tour ce que jc dis étant fon communs et beaucoup 
plus amples que le mien...» c più avann riferendosi agli architetti del passato: »...} ai 
rapportò ponaucllement leurs desseins l'un cn paragon de l’autrc; par un mexhode si 
facile, qu’cn un instant on peui voir cn quoy et de conbien ils som differens entre cux. 
tellemcnt que par le moyen de cetre comparaison chacun a la liberto d cn fàire choix..., 
parce qu’ils soni tous dans l’approbation communi. 

9 C. Et. BKfSEUX, Larchitecture moderne ou lari de batir pour toutes cortes de personnes , 
1728. «...La maggior parte delle piante delle sue case cittadine risultano condizionate 
dall'angustia dei lotti, c sono molto poco interessanti...", in KaUFMANN, Architecture 


cit., p. 161. 

]n J.-P. Babelon, Demeures parisiennes sous Henri IV et Louis XI IJ, Pangi 1965 . Questo 
volume fa parte di una collana direna da J. Baudry sull’edilizia residenziale a Pangi. 
«...Le Muri bini sur cc mouchoLr de poche (3,90 x 6.80 m) un bònment d’une travée 
élevc d’un rcz-dc-chaussée, de deux àages carrcs et d’un galetas éclairé par un oculus 
percé dans un fronton... On sait que de tclles maisons soni encorc nombreuscs a Pans; 
certaines fa^ades se rapprochcnt meme des fagades de Le Mucr», in BABELON, 
Demeures parisiennes cit., p. 71. 

11 G. DOYON e R. HiJBRECHT, Larchitecture rurale et bourgeoise en France, Parigi 1942. 
,J Argan, Sul concetto cit., p. 80. 

11 Da questo punto di vista è interessante la lettura in chiave strutturai istrea che H. 
Damtch fa de! Dictionnaire... in V lOLLET-LE-Duc, Larchitecture raisonnée. extratts du 
Dictionnaire de larchitecture Jranfaise, introduzione di H. Damich, Parigi 19Ó4. 

14 Viollet-le-Duc, Larchitecture raisonnée cit., voi. I, p. vi. 

11 Ibid.. voi. Vili, p. 478, voce Style. 

16 Ibid., voi. Vili, p. 498, voce Style. 


1 L?n esempio particolarmente efficace per mostrare questa caraneristica del dizioru- 
rio metodico è rapprcscnuro d,: P. Fornaki, Il -voto Carena, la casa o vocabolario melo . 
iico domestico, il ed. Tonno 1888, dove i termini tono appunto analizziti andando dal 
generale al particolare. 

" ■ lc ' cscm P’° E- Boch, Dictionnaire raisonné d'arehiteeluee e, de Sciences et arti qui s'y 
, diacheni, Parigi 1 877. nel quale l'intento .metodico., è espresso dalla critica che viene 
f,n, del Diclionnairc di ViollctdcDuc: «...Es, one htstoirc architectomque dir moyen. 
gc ctaucc alpluberrqucmeni, pliitòr qu'un vcritablc dictionnaire, ...puisquc Ics neuf 
volumes doni se compose son ouvrage nc donnent que 51 5 mots. tandis que notre die. 
tionnairc cn burnirà 8 à 9000...» ^ 

hanno U Darm «^"Lipsu . 889.1924. Opera grandiosa alla quale 

hanno collaborato , magg.or, stud.os, tedescht dell'epoca. E div.sa ,n quattro grand, 
rrorn 1) gl. ed.fie, in generale, 2) gl, sul. delinchile, tura. ,) la costruzione degl, ed,, 
nei, 4; progettazione, distribuzione e ordinamento degli edifici. 
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CAPITOLO QUARTO 
Il fondamento logico vidi.» progettazione: 
analiticità ilcHarehitettura, manuali, 
clementi vidi.» composizione 


Nl l CAt’HXM o l'KU l Pi NTK SI è cercato di mettere in 
evidenza l'importanza della classificazione e in particolare 
della classificazione fóndala su un parametro convenzionale 
come mezzo conoscitivo negli studi eli architettura. 

Dall’esame di alcune opere più significative si sono defini- 
ti due caratteri più importanti dell.» classificazione: il primi' 
consiste nel fatto che la classificazione mette m evidenza la cor- 
rispondenza fra struttura logica dcH’architctuira c struttura 
logica della classificazione stessa, mentre il secondo riguarda il 
significato che assume il procedimento, inteso proprio come 
momento di definizione dell’architettura. In ogni caso viene 
messo in primo piano il l'RINCUMO che fclemento razionale 
per eccellenza dcH'arehitettura è costituito appunto dalla sua 
struttura logica. Questa struttura esprime .1 sua volta una con- 
cezione propriamente formale di quella CKNKRAUTÀ, che è 
poi il fine stesso dell’architettura nel pensiero razionalista. 

Questo stesso discorso è valido naturalmente anche per le 
classificazioni che vengono fatte in altre discipline, che pure 
hanno per oggetto la città, gli editici, ecc., che sono in relazio- 
ne cioè con l’architettura come costruzione e che possono esse- 
re anche molto significative. Ma qui ci siamo occupati preva- 
lentemente delle classificazioni propriamente formali, riferite 
direttamente all architettura e che utilizzavano tecniche pro- 
prie di questa attività, nell intento di mettere in primo piano la 
sua caratteristica analitica. In questo senso il fatto di classifica- 
re ad esempio gli editici secondo il tipo di occupazione del 
lotto, oppure per le caratteristiche volumetriche, o relative alle 
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strutture, ai materiali, alla decorazione, ecc., è indifferente: in 
ogni caso si isola un carattere dell’architettura che diventa 
descrivibile ed evidente e che rappresenta la raffigurazione in 
un caso determinato di un principio generale. Il luogo in cui 
questo principio si manifesta è il PROCEDIMENTO in quanto 
momento costitutivo e costruttivo vero e proprio, in quanto 
struttura sia dell’analisi che del progetto. 


i. 

Il fatto di porre delle NORME, delle regole per l’architettura, 
nasce dall’esigenza di fondare l’azione sui principi: esse tendo* 
no quindi a perpetuarli. Possiamo dire che l’esigenza di que* 
ste norme si sostiene sulla necessità di rendere trasmissibili 1 
principi dell’architettura. La costruzione di un sistema di 
norme prevede infatti una scelta fondamentale, relativa appun* 
to al riconoscimento di tali principi e al significato che ad essi 
viene annesso. Quindi l’interesse delle opere che si pongono il 
problema della costruzione di un sistema di regole per l’archi' 
tettura, e che cercherò qui di esaminare, consiste in primo 
luogo nella loro esemplarità rispetto a questa scelta. Ma poi* 
ché, si è detto, lo scopo delle norme è la trasmissibilità dei 
principi, vi è un interesse ulteriore per quelle opere e che con' 
siste appunto nella loro verificabilità sul piano didattico. Esse 
riflettono in ogni caso il bisogno di stabilire UN FONDAMEN' 
TO LOGICO ALLA PROCETTAZIONE. 

Scopo di questo capitolo è di chiarire l’importanza di que' 
sta scelta per l’architettura; e in particolare il suo significato 
nella costruzione teorica del pensiero razionalista. Dall esame 
di alcune opere che considero esemplari cercherò di descrivere 
non tanto quali siano questi sistemi (cioè su quali principi si 
fondano, ecc.), ma come si costruiscono, in base a quali scelte 
e secondo quale procedimento. Parlando della differenza sul 
piano metodico fra la forma del MANUALE e quella del TRAT' 
TATO, si è messa in evidenza una possibile alternativa nella 
costruzione di un sistema di norme: io cercherò di indicare qt" 


quelle linee che rappresentano lo sviluppo logico dei presup- 
posti del razionalismo e della scelta razionalista di fronte all’a- 
nalisi, riconducendola alla costruzione metodica dei manuali. 
Ma per far questo, per poter isolare questa linea, occorre porsi 
la questione del valore che, nella costruzione delle opere, viene 
attribuito alle norme stesse, ai principi e agli elementi dell’ar- 
chitettura. 

Diciamo anzitutto che la costruzione di un sistema di 
norme è intesa a garantire una permanenza, una stabilizzazio- 
ne dell’architettura, nel senso proprio di una stabilizzazione 
delle forme. Inoltre, per quanto riguarda la corrispondenza dei 
sistemi di norme ai principi, il significato teoretico di questi 
ultimi consiste nella loro generalità rispetto all’esperienza del- 
l’architettura e anche però nella particolare CERTEZZA (nel 
senso di evidenza e persuasione) che esibiscono. Ma è chiaro 
che quanto detto resta valido sia nella costruzione metodica 
dei manuali che in quella dei trattati. Infatti è soltanto di fron- 
te al significato particolare che assumono, nella costruzione 
teorica, gli elementi dell'architettura (cioè le forme nella loro 
caratteristica analiucità), che si distacca la scelta del pensiero 
razionalista rispetto ad altre direzioni. E in particolare si 
distacca rispetto a una particolare linea che cercherò anch 'es- 
sa di descrivere, allo scopo di mettere in evidenza una posizio- 
ne che mi sembra ancora molto attuale e a cui far corrispon- 
dere invece la forma del trattato. 

Queste due direzioni si distinguono rispetto al significato 
che, in vista del progetto, viene attribuito agli elementi dell’ar- 
chitettura, visti nella prospettiva della loro storia. La prima 
corrisponde alle condizioni stesse di quel principio fondamen- 
tale dell architettura messo in evidenza nel discorso sulle clas- 
sificazioni: essa riconduce il problema di una valutazione del- 
1 architettura alla considerazione della sua forma logica, cioè 
della successione logica delle scelte. In tal senso è esclusa sia 
una valutazione progressiva dell’architettura, che non si iden- 
tifichi col fine conoscitivo di questa, sia anche un atteggia- 
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mento rispetto al Significato della forma architettonica, che 
non si identifichi con il suo carattere conoscitivo rispetto alle 
forme storiche, cioè in particolare con il suo carattere RIFE- 
RENTE rispetto all'esperienza storica dell’architettura (Loos 
dice: «Em architekt ist ein maurer, der latein gelernt hat»). In 
ogni caso il suo significato è rutto incluso nelle forme stesse, 
cioè a dire nei pnncipi. La seconda direzione invece ricondu- 
ce in generale il problema di una valutazione dell’architettura 
al suo significato più propriamente umano (culturale, antro- 
pologico, ecc.), e quindi anche al valore emozionale della 
torma (al suo carattere evocativo, ecc.), il cui valore consi- 
ste appunto in tutto il cammino percorso per compierla e 
anche nel suo movente onginale. La sua considerazione è per- 
tanto legata alla complessità della realtà che si rispecchia nella 
forma e il suo sigmticato consiste in primo luogo nelle idee ad 
essa collegate. 

A ben vedere queste due posizioni rappresentano 1 due 
estremi di uno stesso discorso che ha al centro l’esperienza sto- 
rica dell architettura: quindi possono esser guardate come 
alternauve solo fino a un certo punto. La prima si fonda su un 
presupposto abbastanza chiaro: essa postula in definitiva che 
tutto il significato umano delle forme dell’architettura (il loro 
perché) sia già espresso nelle forme del passato. Ma già a que- 
sto punto si rende necessaria una precisazione: un conto è 
affermare che l’architettura antica rappresenta il modello di 
ogni architenura e un altro è quello di riconoscervi i suoi prin- 
cipi immutabili. E questa una precisazione che si rende neces- 
sana solo se guardiamo la stona dell’architettura da un certo 
momento in poi. Se guardiamo ad esempio a un suo famoso 
passaggio, alla «Querelle des anciens et des modernes», vedia- 
mo che quel lontano dibattito esprime con chiarezza proprio 
questa alternativa. Infatti, benché la «Querelle» si svolga intor- 
no alle questioni della letteratura, noi possiamo riconoscervi i 
due estremi di questo stesso discorso. La posizione d’intransi- 
genza dei Boileau, dei La Bruyère fondata sull’indagine razio- 
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naie delle opere dell’antichità e sulla considerazione che que^ 
ste rappresentano in definitiva il solo dato certo. E gli argo^ 
menti ad esempio di un Perrault, appassionati e fragili nel loro 
assimilare il progresso delle lettere al progresso scientifico, che 
esprimono tuttavia una posizione di rinnovamento e di riforn 
dazione. Due posizioni diverse quindi che si differenziano 
anzitutto sul piano della loro aspettativa. E proprio in questo 
consiste, secondo me, la loro attualità. 


2. 

La prima direzione, che ho fatto corrispondere alla scelta del 
razionalismo, considera quindi che il significato dell’architet' 
tura sia incluso stabilmente nelle opere che si sono realizzate 
nel tempo, nelle quali è appunto fissato per sempre. In tal 
senso il fare architettura rappresenta un’azione che non può 
prescindere da queste opere e che consiste proprio in un loro 
rinnovamento: rinnovamento che si fonda sulla loro conside^ 
razione razionale. Il fare architettura consiste quindi in questa 
relazione fra presente e passato, si distacca dalle condizioni 
immediate per considerarle in una prospettiva unitaria della 
cultura e della storia. 

«Tour EST DIT ET L’ON VtENT TROP TARD depuis plus 
de sept mille ans qu’il y a des hommes, et qui pensent. Sur ce 
qui concerne les mceurs, le plus beau et le meilleur est 
enlevé...», comincia così il trattato dei Caractères di La Bru^ 
yère: ciò vuol dire che il significato umano dell’architettura, 
come anche il riferirsi dell’architettura a delle idee fondamene 
tali, è già tutto espresso nelle opere. Le opere sono una spiega^ 
zione di questi concetti, ma il fatto importante non è COME si 
sia stabilito questo rapporto fra idee e architettura, ma il fatto 
stesso CHE si sia stabilito, e anche che si sia stabilito per senv 
pre. Fare architettura significa penetrare sempre più a fondo in 
questo rapporto, significa conoscere sempre più a fondo: «Il 
faut cherchcr seulcment à penser et à parler juste, sans vouloir 
amener les autres à notre goùt et à nos scntiments...» 1 . Di qui 
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l’importanza di una riflessione sull’esperienza dell’architettu* 
ra ordinata secondo regole proprie della ragione. E di qui 
anche l’importanza del procedimento, della struttura logica 
del procedimento di definizione formale. 

I principi dell’architettura sono quindi tutti inclusi nelle 
opere realizzate, essi sono la dehruzione stessa di architettura. 
Le regole non possono che fondarsi su questi principi e devo* 
no essere valutate in base a questa loro corrispondenza. Al 
principio generale dell’architettura, che si mette in evidenza ad 
esempio nelle classificazioni, corrisponde la forma del proce* 
dimento, cioè la successione logica delle scelte come norma 
fondamentale. E proprio il tradurre questa norma sul piano 
operauvo rappresenta lo scopo ultimo di quelle opere che si 
sono poste il problema di un’indagine razionale dell’architet* 
tura e dei suoi elemenu. La classi! icazione rappresenta intani, 
lo si è deno più volte, il punto in cui analisi e progetto, nella 
comune finalità conosciuva e nella comune ricerca di genera* 
lità, si avvicinano tino a coincidere. L’esperienza dell’architet* 
tura corrisponde a questa norma tondamentale e quest’ ultima 
diventa un elemento certo di giudizio per l’architenura : . 
Questa corrispondenza si mette in evidenza ad esempio nel* 

1 applicazione del metodo comparauvo, nel tranato di Le 
Muet la razionalità di ogni soluzione viene confermata dal 
concreto insieme ordinato di tunc le soluzioni. 

Di certo L’ARCHITETTL RA SONO LE ARCHITETTURE, 
non c’e quindi teoria deil’architenura che non sia anche nei* 
l’esperienza dell’architettura: ma secondo questa angolazione 
particolare questa atTermazione indica con ancor maggiore 
evidenza proprio LA RELAZIONE CHE UNISCE NEL TE.V.PO 
LE ARCHITETTURE: il tare architettura consiste in questa rela* 
zione atemporale nella quale si manifesta la corrispondenza dr 
uri kTchncnuTì con la norma che la governa. L’aftèrmaziooe 
di La Broyere e definitiva. Si trarrà ài una scelta precisa e me* 
qur.ocabi’e, essa rappresenta una limitazione e nello stesso 
tempo /assunzione consapevole di questa limitazione, una 


limitazione progressiva perché intesa a costruire 1 azione su 
base logica. In base a questa scelta anche la questione del 
significato delle forme dell’architettura acquista una dimen- 
sione precisa. E affermare che il rapporto ha idee e forme è per 
sempre stabilito e incluso nelle forme del passato equivale a 
limitare la relazione ha progetto ed esperienza storica dell'ara 
chitettura al piano appunto formale. Poiché «tutto è stato 
detto», il progetto non può essere che TAU TOLOGIA rispetto 
all’esperienza della stona. 

Il discorso si riduce cioè a nozioni determinate e circoscrit- 
te: si è tentati di parlare di termini rivolti al significato stretta- 
mente conoscitivo delle forme, come sono ad esempio quelli di 
«SINONIMIA* c di *tqi tVALt'NZA». In ogni caso tautologia 
è qui intesa in senso progressivo, nell’accezione logica del ter- 
mine, cioè come npeuzione, come approfondimento sul piano 
conosciuvo (il progetto inteso come «attività conoscitiva deter- 
minata»), come limite e contemporaneamente come esaltazio- 
ne di esso, come affermazione di libertà sul piano proprio 
intellettuale, deli’espenenza individuale. Per questo ho parla- 
to all’inizio di questo capitolo di carattere RIFERENTE delle 
forme del progetto di fronte all esperienza stonca; questo ter- 
mine mette in evidenza La scelta sintattica c termale nspetto 
alla relazione che si stabilisce ha presente e passato. Il caratte- 
re riferente deli’arch«ettura e perciò intese nei senso che non si 
rimanda al signiticate emozionale, umano, ecc. dellarchiter- 
fura, ma ai tipi di essa e ali 'ordine con cui si presentano- In 
questo modo il problema dei tare architettura e nvoito a cono- 
scere il Senso delie tórme e degl: elementi, cioè la relazione 
che si stabilisce tra gì; dementa dei" architettura. il loro moto 
nei procedimento. 

h senso degli elementi, cioè la loro stabile e reciproca reta- 
zanne, e la catateTSOci riferente, cioè ii radicamento delle 
sor me nella stona, <3er macouo la scelta dei razRjrabsmc di 
iT-rre ai pr '.getto. Ma parlare d: senso signor ;ea ritenevi appun- 
tò anche a,i ordine cor. et: pi sterranti n presentano, a,.a foro 


logica successione, al procedimento inteso come luogo logico 
degli elementi. E proprio questo rapporto fra struttura logica 
ed elementi mene in gioco la questione torse più importante 
relativa alla scelta del razionalismo. Intani, se il principio fon/ 
damentale dell’architenura c costituito dalla sua stessa strutta 
ra logica (così come multa anche sul piano analitico), le 
norme dell archuenura sono norme logico/sintattiche, e da 
questo punto di vista diventa centrale per il pensiero raziona/ 
lista la questione dell’esistenza di ORDINI LOCICl DIHFEREN/ 
TI e quindi anche la questione della costruzione di possibili 
ordini logici. E proprio nel significato che assume questo dop/ 
pjo aspeno della quesnone nell’esperienza del razionalismo / 
quello dei possibili ordini logici e quello dell’esperienza stori/ 
ca dell’architettura che rimanda invece a un ordine logico fon/ 
damentale / risiede l’apertura a diverse possibili sperimenta/ 
zioni (nel cap. 6 riprenderò questo discorso riferito al raziona/ 
lismo tedesco). 

In ogni caso ci riferiamo qui, in senso affatto generale, a un 
modo d’intendere l’architettura che rimanda a un suo caratte/ 
re dì EVIDENZA, per cosi dire, e unicità (carattere che c prò/ 
prio di ogni opera ) e per ciò stesso di autonomia, che nega di 
fatto una sua spiegazione che non sia essa stessa, in ciascun 
esempio come costruzione autentica. L’architettura intesa 
come unico dato, l’architettura come unico riferimento deh 
l’archifcttura. Nella sua lezione introduttiva al corso di teoria 
del l’architettura all’Ecole des Beaux Arts (28 novembre 1894) 
J. Cuadet dice ai suoi allievi: 

Il faut que vous puissiez vous dire: Voilà une salle que j’ai/ 
merais étudier dam le caractèrc des salons de Versailles, ou 
des sallcs du Ealais du Louvre, ...ce pavillon devrait avoir 
l’ampleur de ceux de notre Place de la Concorde, ou Téle/ 
gance de ceux de la Chancellerie à Rome. Jc pourrais multi' 
plicr indéfìniment ces exemplcs; cn voilà suffìsammcni pour 
montrer ce que sont, suivant moi, les clementi, de la composi/ 
non... 3 ; 
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il carattere di evidenza dclParchitetuira riporta di nuovo al 
significato propriamente conoscitivo del progetto. Ma questa 
frase di J. Guadet dice anche molto di più: Guadct va oltre 
questo aspetto dcH’archttcttura c, ncH’afVermare che il senso 
impresso in ogni opera agli elementi dell architettura è ciò che 
Il trasforma m ELEMENTI DELLA COMPOSIZIONE, pone di 
fatto e con chiarezza la questione di possibili ordini logici dif- 
ferenti. Tuttavia, coerentemente con i suoi presupposti positi' 
vi, il discorso di J. Guadet individua due soli sbocchi possibi' 
li al problema dell’istituzione di un sistema di norme: o i prim 
cipi sono espliciti e quindi fissati in un determinato momento 
dell’esperienza storica (e questo stesso momento acquista 
quindi carattere di norma), oppure non c’è alternativa ali 'in' 
dagme e all’approfondimento costante dei principi attraverso 
lo studio delle opere: 

Comme Ics axiomes, Ics principes nc se demontrent pas, 
sinon par i’ctcrncilc supériorité des aeuvres qui Ics onl le plus 
fidclcmcm respeetés. C’cst la constante conformile des 
otuvrcs aux pnncipes qui fan Ics grandes époques artisoqucs, 
ccs epoques qui mériteni le beau nom de classiqucs, celles 
doni Ics ceuvres soni dlgncs de méditation et delude, et nous 
(ransmctteni par d éloquents cxamplcs la conscicncc mi-me 
de I art à travers les àges. Les prmcipcs ne soni pas unc servo 
(ude, ils som unc lumiere... 4 . 


Un processo di analisi che non può quindi prevedere un 
limite oltre il quale diventa progetto. L’analisi e speculazione, 
essa è lontana dal progetto e quest’ultimo non può logicamcn’ 
le basarsi su quella, ma poiché si fonda anzitutto suli’cspenen' 
za, c certo che la comprende per intero. L’analisi non può mai 
produrre le norme, essa mette in evidenza i principe ma è 
anche certo che .1 passaggio dagl, uni alle altre è tutto incluso 
nelle firme realizzate dell’architettura. 

Per quanto riguarda le opere teoriche che possono esser rife^ 
mC alU SCclla del «z'onalismo, non s, può certo parlare di 


trattato d’architettura in senso canonico. Mentre il manuale, 
inteso come speculazione e come scelta, inteso come esemplifh 
cazione che mette in evidenza le norme, rappresenta un’altera 
nativa concreta ai trattato tradizionale. Il manuale sembra 
essere infatti la sola forma di trattazione che consente (nel senso 
proprio del discorso di Guadet sugli elementi della composi' 
zione) di costruire una teoria fondata oltre i principi. 

“P Le opere teoriche più importanti del razionalismo tedesco 
ad esempio devono esser considerate tutte dei manuali in quC' 
sto senso. Si pensi al Gropstadtarchitektur di Hilberseimer, dove 
gli elementi più importanti e innovativi della ricerca dell’ara 
chitettura del movimento moderno concorrono a impostare un 
discorso sulla città europea, sulla sua tradizione costruttiva e 
sulla sua dinamica a partire dagli elementi di questa tradizio' 
ne 5 . Ma si pensi sopratutto ai manuali più tradizionali, come 
gli esemplari manuali di teoria urbanistica, dallo Stùbben al 
Wolf, ecc., fino allo Htindbuch des Wohnimgsit'esen uni der Woh' 
nm&sfragt di Rudolf Ebcrstadt. Opera in cui l’esperienza delle 
grandi risoluzioni urbane del passato e le esperienze comari' 
porance più significative si uniscono e concorrono a indicare 
una più generale scelta di architettura e insieme una definita 
idea di città. In opere come questa resemplificazione rapprc' 
senta la costruzione pezzo per pezzo della definizione stessa di 
architettura della città, nel senso cioè che un disegno o un prò' 
getto dell’autore o di un contemporanco c un monumento o un 
impianto urbano del passato hanno lo stesso valore rispetto 
alla costruzione teorica, c anche lo stesso obiettivo di evidenza. 
Non si chiede cioè al lettore un’interpretazione, una partcci' 
pazione personale al manuale, in quanto la successione delle 
proposizioni, come quella degli esempi, è univoca cd evideiv 
tc, essa ha cioè valore di nokma. 

Testi, come questi che ho ricordato, sono di fatto un coiv 
tributo fondamentale; ci si può render conto cioè dcll’incstnv 
gu (bile forza propulsiva di tutto un filone di studi e di riccr' 
che, nel quale, del resto, sono anche da ricercare le radici più 


certe dei vari Klein, Hilbcrseimcr, ecc. Gli scritti del raziona' 
lismo tedesco fra le due guerre si riallacciano in modo evidcm 
te a questa esperienza che, attraverso una scelta storica ordinar- 
la, indicava anzitutto una linea operativa, oltre che una defini' 
ta idea di città c di architettura. L’influenza che queste opere 
hanno esercitato, per non parlare della loro portata sul piano 
proprio scientifico, è testimoniata dalla generalizzazione di 
quella idea di città che in essi si affermava come logica conse' 
guenza della città dell’Ottocento, come aggiornamento e 
razionalizzazione dei suoi elementi costitutivi; quell idea di 
città che ha influito in modo determinante sugli studi urbani 
successivi così come sui piani delle più importanti città tede' 
sche. Dalla definizione dello ZONING al tema della SlED' 
LUNG come punto centrale della questione dell’abitazione, 
come problema d’architettura e come elemento d’individua^ 
zionc formale della città. 

•^,^L’opcra teorica di L. Hilbcrseimcr ne è un esempio, un 
esempio in cui questa influenza c particolarmente evidente. 
Nell’impianto stesso del discorso condotto sulla città, nel 
modo caratteristico di far avanzare ipotesi alternative e sostane 
zialmente equivalenti, nella ricerca tipologica diretta all'indù 
viduaziotic di clementi ripetuti e consolidati, si definisce infau 
ti una linea concreta e avanzata per affrontare i problemi della 
città, dei suoi clementi costitutivi e del loro rapporto sempre 
diverso col territorio circostante. Sono questi anche gli ck' 
menti distintivi di un definito tipo di trattazione che lo pon> 
gonosu un piano diverso rispetto ai trattati tradizionali. Dove 
la risposta operativa è vista appunto come approfondimento e' 
perfezionamento di quegli clementi che appaiono consolidati 
nell'esperienza storica, di alcuni tipi fondamentali che si ripe' 
tono pressoché uguali a se stessi, in una prospettiva unitaria e 
per lina costruzione ordinata e più comprensibile della città 6 . 

Certo l’elemento più immediato ed evidente, sul piano 
proprio operativo, di un’opera come ad esempio lo Handbuch... 
di R. Eberstadt è rappresentato dall’indagine delle condizioni 


107 


dell’abitazione urbana (il rapporto con i successivi regolameli' 
ti edilizi c di polizia urbana, la considerazione della MlETKA/ 
SEKNt come problema anzitutto politico, ecc.) condotta in 
una prospettiva di razionalizzazione e di progressiva moder/ 
nizzazionc delle condizioni sii vita nella città. Ma queste sies/ 
se condizioni, poiché vengono riconosciute in quei fatti ed eie/ 
menu che da sempre costituiscono la città c sui quali del resto 
si era fondata la città europea nella sua espansione e nella sua 
definizione architettonica (e qui ad esempio la MlETKASEK/ 
Nt vista invece come il prodotto della manipolazione c defor/ 
inazione di un tipo urbano sperimentato e consolidato), si pre/ 
sentano anzitutto come il risultato di un’antica esigenza e di 
una vasta sperimentazione. Su questi clementi si imposta infai/ 
ti ad esempio la trattazione esemplare dello HOF, della casa a 
corte, (dai «beguinnages» nord'europei, alla «buggera», ecc. 
fino ai «Wohnhófe» dei più recenti piani di espansione) come 
elemento generatore di vere e proprie parti della città archilei' 
tonicamente caratterizzate, cioè come elemento privilegiato 
d’individuazione architettonica della città. Oppure l’analisi 
della tradizione urbana delle WOHNSTKASSEN, delle vie resi/ 
deliziali, o della KLEINHAUS, la casa unifumiliarc, cioè la 
trattazione di tum quegli elementi costitutivi della città, visti 
proprio nella loro prospettiva culturale c umana, che colloca/ 
no la Slt.DLt. NG in una linea storica vitale c progressiva. Ben 
lontana in ogni caso da quella lettura parziale e schematica che 
la vuole uno strumento efficiente, ma miope c carente proprio 
sul piano culturale c umano, dell'urhanistica tedesca fra le due 
guerre. 
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Si è parlato, all’inizio del capitolo, di un diverso tipo di lettU' 
ra dell’esperienza storica, di un’altra angolazione, secondo cui 
si è diretto il pensiero architettonico nella ricerca di un sistema 
di norme, che, si è detto schematicamente, riconduce il prò/ 
blcma della conoscenza c valutazione dell’architettura alla 


considerazione del suo significato originale c quindi simboli- 
co. Una direzione delle scelte che si sofferma quindi in parti- 
colare sul carattere evocativo delle forme, il cui senso consiste- 
rebbe anzitutto nelle idee ad esse collegate. - Questa caratteri- 
stica evocativa dell'architettura c stata recentemente indagata 
in modo esemplare da A. Rossi nel suo libro l .'architettura della 
città, sopratutto m quella parte in cui viene analizzato il con- 
cetto di «focus» come elemento d individuazione dell architet- 
tura, dove viene posta cioè nello studio della citta appunto la 
questione del significato delle forme architettoniche, il signifi- 
cato rituale deHarchitettiira, della ripetizione, ecc., il rapporto 
col mito, ecc. Non si può quindi che rimandare a questo stu- 
dio recente c già fondamentale dal momento che rappresenta 
anche il tentativo più avanzato di trattare in forma sistematica 
l’aspetto qualitativo degli elementi costitutivi della città. 
L’obiettivo che mi propongo in questo paragrafo è tuttavia 
quello di isolare questa direzione delle scelte perche corrispon- 
de secondo me, in particolare nelle opere teoriche, a una forma 
di argomentazione più direttamente riconducibile a quella dei 
TRATTATI della tradizione. Anche se naturalmente molto 
diversa nei risultati, ma in ogni caso più vicina a una scelta di 
questo tipo, c che si distingue quindi nettamente dalla scelta 
manualistica, così come l’abbiamo intesa nelle pagine prece- 
denti. Il rapporto fra idee e forme che sta alla base di questa 
direzione delle scelte è infatti molto prossima, proprio in que- 
sta sintetica identificazione di forme c idee, a quei principi, a 
quelle leggi eterne della natura, ecc. che erano anche il sistema 
di riferimento di gran parte dei trattati canonici. Diciamo 
quindi che, secondo questo orientamento delle scelte, le forme 
dell'architettura, definite anzitutto dalla loro qualità evocativa, 
quanto più sono in grado di esprimere la loro motivazione ori- 
ginaria, tanto più hanno la possibilità di corrispondere alle esi- 
genze più profonde e radicate dell’uomo, di riprodurre cioè 
quelle condizioni per le quali forme c idee si erano identifica- 
te e confuse. A questo aspetto dell’architettura si è quindi 


rivolto il pensiero teorico nel tentativo di dare basi certe e non 
dissimulate dalla sperimentazione dell’architettura, nel tentati 
vo cioè di rifondare l’architettura sui suoi clementi originali. 

La sola architettura - scrive l’abate Laugier nel suo celebre 
Essai sur I' Architetture ' è stata abbandonata fino ad oggi al ca/ 
priccio degli artisti, che ne hanno dato i precetti senza disccr* 
nimemo alcuno. Affidandosi al caso, essi ne hanno fissate le 
regole solamente sull’indagine degli edifici antichi. Essi ne 
hanno copiato gli errori con lo stesso scrupolo con cui ne 
hanno copiato le bellezze: dal momento che mancavano prirv 
cipi per distinguerli, essi si sono imposti l’obbligo di confom 
derli... 7 . 

Si manifesta cioè in questo discorso, riflettendo del resto 
un’esigenza ormai diffusa nella seconda metà del xvni secolo, 
il bisogno di una RIFON DAZIONE dell’architettura sui suoi 
elementi di certezza, sulla sua stessa capacità di continuare a 
esprimere una «verità» originale. Una rifondazione che si basi 
quindi sui principi stessi dell’architettura: dove però quei 
principi, se da un lato rappresentano qualcosa che è incluso 
nell’esperienza dell’architettura e di cui quest’ultima è l’e/ 
spressione autentica, dall’altro sono anche qualcosa che viene 
prima dell’architettura stessa, nel loro manifestare appunto il 
bisogno di architettura: la ragione di essere dell’architettura al 
suo formarsi. «Perciò io concludo e dico / scrive ancora 
Laugier / che vi sono in architettura delle BELLEZZE ESSEN/ 
ZZALI, indipendenti dall’abitudine dei sensi e dalle stesse con/ 
venzioni umane...» 4 . Queste bellezze essenziali vogliono rap/ 
presentare la traduzione diretta dell’idea nella forma: l’archi/ 
tettura cioè intesa come segno, come testimonianza, il cui 
significato quindi è tutto compreso nel suo ruolo di mediazio/ 
ne fra forme e idee. E difficile dire quanto questo angolo visua/ 
le possa influire su una ricerca nel campo dell’architettura, 
perché è appunto diffìcile valutarne la portata per esempio nel 
momento del progetto. Tuttavia diventa particolarmente inte/ 
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restante e significativo quando, come appunto nel caso di 
Laugicr, viene assunto per costruire un vero e proprio sistema 
di norme. Le norme in questo caso devono costruirsi sui pruv 
api, cioè sui moventi stessi divenuti forme e quindi principi. 
La forma originale racchiude il significato originale dell’ara 
eli neo lira grazie al quale ha preso forma e anche tutto il cani/ 
mino percorso per compiere questa identificazione. Qui { | 
latto fondamentale e costituito proprio dal COMI si è stabilito 
questo imprescindibile rapporto fra idee e forme. Questo 
«come» è rappresentato sinteticamente dalle fiume semplici e 
originali dcH’arcliitcttura, da quelle forme cioè che nella loro 
condizione di Alte HI- l'il’l seminano incarnare il contenuto 
stesso e la motivazione umana dcH'ardmetuna. Queste forme 
non soltanto rappresentano t principi immutabili secondo cui 
si è definita nel tempo l'architettura, ma ne configurano altre* 
sì la NOKMA, in quanto l'architettura deve ritornare a quelle 
forme nel suo processo di rifondazione. Il processo di rifonda* 
zinne riporta quindi il problema dcH’archiiettora alle sue con* 
dizioni originali, ma lo riporta anche al punto m cui l’archi* 
lettura è già interamente definita. A quel punto cioè m cui 
l’architettura è già un l ATTO SINTtTICO, essendo tutt’uno col 
suo significato, in cui essa vive ormai di vita autonoma e nulla 
può essere aggiunto per meglio definirla o per una sua coni* 
prensione piu vera. Si capisce che in questo caso l’ESEMI'LIH* 
C AZIONE, nel processo di costruzione di un sistema eli norme, 
il riferirsi alle opere realizzate nel tempo, non ha più il signifì* 
calo teoretico che ha ad esempio nei manuali di cui si è parla* 
to più sopra, né ha senso una trattazione sistematica di tali 
esempi. Una esemplificazione implicherebbe infatti che Tele* 
mento originale fosse rimasto integro nelle opere nel corso del 
tempo, ciò che è contraddetto invece dal motivo stesso della 
rt/ondazionc. Per questo un’eventuale esemplificazione avreb* 
bc li Significato di UN KIEEKIMENTO MERAMENTE ALLUSI* 
vo. 11 trattato consiste infatti nella descrizione degli elementi 
fondamentali deH’architettura ridotti sinteticamente al loro 
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motivo. Si pensi ai trattati dell'illuminismo, riferiamoci anco» 
ra all 'Et mi tur I’ Archilei turr dell'abate Laugicr. H naturale che 
l'intento di rifondanone rimandi anche alle prime manifesta» 
aiom della costruzione, alla sua forma primitiva, per esempio 
alla capanna PRIMITIVA, su cui appunto Laugicr fonda la 
sua trattazione. 

L a piccola capanna rustica che io descriverò - scrive l'abate 
frani esc » é il modello su cui furono immaginate lune le mera» 
vigile dcU’arcliitcìtura. È ncH’accouarsi nell'esecuzione alla 
semplicità di questo primo modello clic si sfuggono gli erro» 
ri essenziali, che si raggiunge nelle siche la vela perfezione... 
Tulle le liellczzc sono contenute nelle parti essenziali, incnirc 
tutte le libertà sono contenute nelle parti introdotte dalla 
necessità... Non perdiamo di vista la nostra piccola capanna 
rustica. Io non vedo in essa clic delle colonne, un piano o tra» 
beazionc t un tctio a falde, le cui due estremità formano quel» 

10 clic nor chiamiamo frontone... lo concludo quindi e vi 
dico: in ogni genere di architettura non v'è che colonna, tra» 
beazione e frontone che possano entrate in modo essenziale 
nella composizione. Se ognuna di queste parli si trova collo» 
caia in modo conveniente, non vi sara nulla da aggiungere 
perche l’opera sia perfetta. 

11 processo è molto chiaro ed esposto in modo inequivoca» 
bile: uno soltanto è il modo per lar cormpondere l'architettu» 
ra all'esigenza di verità, alla ricerca di una rigorosa sincerità 
espressiva, una volta impostato con chiarezza, il processo 
divalla lineare e conseguente. La portata (e anche la fortuna) 
di una impostazione teorica come questa si spiega, secondo 
me, nella grande apertura che essa consente sul piano della 
SPERIMENTAZIONE FORMALE, proprio nel suo vincolarsi ai 
motivi essenziali dell’architettura. Benché a prima vista possa 
sembrare contraddittorio, è infatti daU’apphcazione di questo 
rigoroso principio che vengono tutte le aperture possibili, che 
si liberano tutte le diverse possibili interpretazioni. Una volta 
fissati 1 pochi essenziali elementi di base, ad esempio nella geo» 


metria elementare o nelle forme semplici di un passato remoto 
fuori dalla storia, il processo è aperto a ogni possibile risultato 
e conseguenza. Tanto più coerente quanto più farà risaltare la 
forma elementare da cui ha preso le mosse. 

«L ARCH1TECTURE PARLANTE» di Ledoux c stata assum 
ta fin troppo spesso a rappresentare questo processo c le infini/ 
tc possibilità ad esso connesse: il Ledoux barocco, il classici/ 
smo di Ledoux, il surrealismo di certe combinazioni formali 
inusitate, ecc. Effettivamente l'architettura di Ledoux rappre/ 
senta con molta evidenza questo processo. E anche il suo rovc/ 
scio, cioè oltre la capanna primitiva verso la costruzione (la 
ricostruzione) della natura stessa: dalla capanna primitiva, 
attraverso la natura (il grande albero de «Labri du pauvre») c 
la scoperta della materia naturale, fino all’antro naturale. In 
L.edoux ad esempio la «rocaille» viene riproposta non più 
come elemento accessorio o decorativo, ma diventa come la 
colonna o il timpano un elemento DEI t.’ ARCHITETTURA. 
Come i rami che compongono la «piccola capanna rustica» 
riprodotta nel frontespizio del trattato di Latigicr 1 ". Non a 
caso gli scritti di Le Corhusicr, per esempio, sono molto vici/ 
ni, anche nella forma dell’esposizione, agli scritti teorici del/ 
l’illuminismo francese 11 , Ciil che li avvicina di più è proprio 
quello spinto di certezza c di fiducia nelle proprie forze* c nei 
propri principi clic manifestano sempre i suoi senni. Infatti 
anche in L.c Corhmin il processo deduttivo si innesta sempre 
su alcuni postulati di base fondamentali, li questi postulati, 
anche quelli che sembrano dipendere di più da una lettura 
strettamente funzionalistica, hanno lo stesso valore / c la stessa 
sinteticità / di quel richiamo alle origini, al CH Alio /.I RÒ del/ 
rarchitemira, che abbiamo riscontrato nel trattato del l.augier. 
Le dichiarazioni di Le Corhusicr, le sue allei inazioni lapida/ 
rie, lamio intendere di possedere la chiave per penetrare c sve/ 
lare le motivazioni stesse dell’architettura. Ma questi veri c 
propri assiomi non possono venir spiegati oltre la loro straor/ 
dinaria evidenza, e tantomeno possiamo considerarli delle 
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norme che hanno una qualche validità sul piano operativo. 
Per Laugicr, come sara poi per Le Corbusier, si stabilisce una 
gerarchia fra gli elementi dell’architettura fondata sulla loro 
corrispondenza a quelle che considera le matrici certe deli ar^ 
chitettura stessa, fondata cioè in ultima analisi sulla loro capa' 
cita di riflettersi in una immagine sintetica, in una figura sinv 
bohea. Infatti questa scelta porta inevitabilmente a una mitiz' 
zazione di quegli stessi elementi originari dell’architettura e 
quindi anche a una loro interpretazione che presuppone la 
loro disponibilità ad essere tradotti in poetiche diverse. La 
capanna primitiva, come luogo di tutu 1 moventi, come luogo 
originale e incontaminato, come luogo delle norme stesse del' 
l’archiiettura, rappresenta proprio sul piano normativo, sul 
piano cioè della sua trasmissibilità, una direzione per la ricer' 
ca fondamentalmente illusoria: essa non dice nulla infatti del' 
l’architeitura per il fatto stesso che la precede del tutto, per il 
fatto che ne precede l’esperienza. La fortuna che ha avuto la 
capanna primitiva presso gli architetti e 1 teorici deH’illumini' 
smo, il suo grosso valore simbolico su per 1 sostenitori che per 
gli avversari, nel dibattito, negli scritti e nelle stesse opere 
(quasi tutu disegnano una loro capanna più o meno pnmui' 
va), può essere avvicinata, secondo me senza troppo scandalo, 
alla fortuna che ha avuto presso gli architetti del movimento 
moderno, sia sul piano teorico che su quello pratico, l’imma' 
gine del TRANSATLANTICO (la tipologia elementare, la 
costruzione modulare, eco. del grande piroscafo moderno) ' in 
tondo menf altro che un’esemplificazione ad uso pratico di 
quell'alno grande mito che è la MACCHINA, il mondo della 
tei mca, la TORMA ThCNlCA, ecc. ' come figura sintetica di 
riferimento, come ideale obiettivo di un processo che si sareb' 
be voluto avviare nel campo deH’archttettura e dell’abitazione 
in particolare. Anche se questo può esser visto come un acco' 
siamento un po’ grossolano sul piano dei contenuti e delle idee 
collegate alle forme deH’arcluiettura, è invece significativo, 
secondo me, sul piano metodico proprio per il calatide suite' 
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tico di entrambe ie figure di riferimento. Se è indiscutibile 
infatti il valore strumentale di figure retoriche come questa, ad 
esempio sul piano della polemica sollevata dal movimento 
moderno sulla questione di industria c artigianato o su quella, 
certo più propria e interessante, che riguardava il ruolo della 
decorazione nella nuova architettura, non possiamo però non 
riconoscere il loro carattere sostanzialmente illusorio in vista di 
una rifondazione dell’architettura. Del resto la questione di un 
sistema di norme per il progetto, basato sul riconoscimento dei 
principi, si pone sempre rispetto a un preciso obiettivo, obict/ 
tivo che sta tutto alfinterno dell’architettura stessa. Si pensi ad 
esemplo al processo di progettazione di Mics van der Robe: si 
fonda sui più comuni e sperimentati elementi dell’architettura, 
quelli che ritroviamo nell’architettura di ogni tempo, e consi/ 
ste in un processo di continuo e progressivo affinamento di 
pochi tipi e forme fondamentali, è un procedimento che mira 
all’essenziale, ma che considera l’essenziale come un fine ulti/ 
mo, qualcosa cioè che non si realizza mai, né tantomeno in un 
punto determinato della storia, ma che invece la percorre per 
intero, appunto come un processo. Un processo che è prò/ 
gressiva astrazione, cioè allontanamento dalle forme reali (per 
ritornarvi solo alla fine) e nello stesso tempo avvicinamento al 
concreto, alla forma stessa del concreto (ciò che è al centro deh 
l’esperienza storica appunto). 

fi fatto quindi di sostituire a un sistema di norme una 
FIGURA KFTORIC A, sia essa astonca e quindi gravata di tutta 
un’elaborazione di tipo prevalentemente intellettuale, come la 
«capanna primitiva», o sta invece l’estensione al campo deh 
1 architettura di qualcosa che è concreto ma che sta fuori da 
quella espenenza, come riferimento emozionale, come sugge/ 
sùone che passa da un campo a un’altro, come appunto il tran/ 
satlanuco che tanto entusiasma Le Corbusier, questo non può 
certo esser visto come elemento di progresso, come un passo 
avanti, compiuto nel senso di un maggior chiarimento sul 
piano metodico, o nel senso di favorire una trasmissibilità dei 


principi. La costruzione di questi slogans formali, di questo 
punti di riferimento apparentemente decisivi, proprio perché si 
poneva come unica alternativa, come teoria vera e propria, ha 
rappresentato senza dubbio un momento di stallo, se non di 
regresso, per quanto riguarda il problema di una fondazione 
scientifica del processo di progetto « si pensi ancora al discor^ 
so sulla FORMA TECNICA, alla linea sperimentata da Gropius 
con il Bauhaus e al valore che questo stesso tema ha avuto mve^ 
ce in altre esperienze come metafora, come riferimento allusivo 
al mondo delle macchine, alla nuova civiltà industriale, alla 
nozione di progresso, ecc. ' u . In ogni caso questa scelta nel 
momento stesso in cui sembrava porsi come elemento di riiv 
novamento il più delle volte ha invece finito per rivelarsi una 
barriera al chiarimento dei problemi più decisivi dell’architet' 
tura. E a ben vedere nel perpetuarsi di questo atteggiamento, 
che è volto si alla riflessione sull’esperienza, ma spesso anche a 
un sostanziale disimpegno sul piano conoscitivo, vi sono tutti 
gli elementi per una riflessione attuale. 

Di fatto ogni rifondazione può essere ricondotta, nel suo 
carattere di esclusività e intransigenza, a una prioritaria scelta 
morale: 1 suoi principali punti di riferimento si esprimono 
anzitutto come COMANDI MORALI, e di questi hanno tutta la 
fragilità e anche l’ambiguità. Ciò che resta dei discorsi di un 
Le Corbusier, ciò che è più immediatamente percepibile c che 
resta come un segno indelebile e che continuamente riaffiora 
nell’opera è proprio il gesto morale (non so come definirlo 
altrimenti) audace e intransigente così come sono le forme nei 
suoi progerti; e quindi la teatralità (e l’autorità) di quel gesto 
che vuole essere anche la promessa, realizzata nelle forme deh 
1 architettura, di un nuovo umanesimo. Il suo significato si 
nducc sempre più al campo individuale, esso si spiega in 
quanto norma soltanto nella dimensione e nell’opera di Le 
Corbusier stesso. La «MACHINE A HABITF.R» ha la sua sola 
ragionevole spiegazione nelfuNlTÉ D’HABITATION, ma que^ 
sta non rappresenta né un principio, né riesce a diventare una 


norma, essa resta appunto una grande architettura, un’archù 
lettura esemplare. Da questo punto di vista si spiega anche il 
ruolo assunto e sostenuto da personaggi non direttamente 
implicati nel processo di progetto (e anche la loro importai^ 
za), il ruolo sostenuto ad esempio nella storia del movimento 
moderno dai critici militanti (un ruolo che spesso ha portato 
alla distorsione dei valori in campo). Fra 1 quali senza dubbio 
il più importante e autorevole è stato Siegfried Giedion (con 
tutte le sue pesanti responsabilità). 

L’illusorietà di slogans come "Luft, Licht und ÒfTnung» 
o come «Das billige Haus, das geofTnete Haus, ecc.», che 1 crv 
tici implicaci direttamente, come appunto Giedion, e gli archi' 
tetu da lui patrocinati sostenevano come programma per Far' 
chitettura, si riscatta infatti solo sul piano di quell’utopia 
sociale che si sarebbe voluto realizzare, su quel piano cioè sul 
quale l’architettura sembrava poter svolgere un ruolo innova' 
tore e decisivo. Un’utopia nella quale gli elemenu per una 
rifondazione deH’axchitettura venivano idealmente fatti coincu 
dere con le più elementari necessità biologiche. Il funzionali' 
smo diventato cioè, più che un programma pratico da mettere 
in opera, un simbolo (di rigore, di sincerità espressiva, ecc.), il 
luogo da cui ricominciare, appunto UN MITO. 
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Ma naturalmente, come ho cercato già di spiegare, noi non 
possiamo confondere questo atteggiamento con quello in cui il 
dato funzionale viene assunto soltanto in quanto mezzo tecnv 
co, elemento convenzionale, per un’indagine scientifica del' 
l’architettura. Nelle opere dt Klein e sopratutto di Hilber' 
seimer, come si è detto, l’assunzione convenzionale del funzio' 
nalismo rappresenta un mezzo concreto d’indagine da cui far 
risaltare la struttura stessa dell’architettura, i suoi principi, 
l’autonomia della sua costruzione. 

Da una parte stanno quindi gli slogans di un Giedion e 
anche di un Le Corbusier (come anche di un Laugier, ecc.), 
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con tutto il loro significato umano e ideale, oltre il quale si può 
riconoscere soltanto l’impegno di ogni singolo artista. 
Dall’altra sta il tentativo dei Klein, degli Hilberscimer e di 
altri insieme a loro (come anche di un Viollet/lc/Duc, eoe.) di 
fondare in termini scientifici l’indagine dell architettura c dei 
suoi elementi per una sua costruzione fondata su basi raziona/ 
li e trasmissibili. / Si parla spesso, trattando di Lodoli o di 
Laugier, di funzionalismo, di sincerità strutturale, ccc., lo stes/ 
so viene spesso affermato ad esempio a proposito di Viollctde/ 
Due, ma io credo che a questo punto sia diventato abbastanza 
difficile accettare delle versioni così semplificate, secondo le 
quali si avvicinerebbero fino a confondersi delle posizioni che 
hanno invece i motivi per essere distinte sia sul piano metodi/ 
co che sul piano proprio dell’idea d’architettura. / Tuttavia è 
chiaro che soltanto un’applicazione in termini strettamente 
tecnici dell’ipotesi funzionalistica può avere un valore teoreti/ 
co. Ho accennato ai manuali, all’eredità raccolta ad esempio 
da Hilberseimer, ho accennato alle classificazioni e al valore 
che assumono ad esempio nella ricerca di un Klein. Esse rap/ 
presentano delle concrete direzioni secondo cui può essere 
diretta l’indagine per la costruzione di una teoria. 

E siamo così ritornati a quella direzione delle scelte che 
abbiamo esaminata per prima. La classificazione e in essa il 
valore convenzionale del parametro funzionale sono mezzi 
concreti per la costruzione di un sistema di norme, in ogni 
caso essi mettono in evidenza i principi stessi dell’architettura, 
le sue leggi mai contraddette. Da un’indagine di questo tipo la 
questione del significato dell’architettura viene riproposta nel 
progetto come rapporto da indagare sempre più a fondo, sì che 
questo approfondimento diventa il fine stesso dell’architettura. 
Proprio considerando questa finalità del progetto il rimando, 
ad esempio nei disegni di Hilberseimer, alle forme semplici ed 
elementari, il rimando cioè ad una sorta di archetipi dell’ar/ 
chitettura, non possiamo confonderlo con quel recupero degli 
clementi originali dell’architettura, del loro valore simbolico. 
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<sr. <1* cui abbiamo parlain Im qui. Queste forme rappreseli/ 
Miro inveir, nel * aso ili I lilbcnnmrr, la rii rii a ili una pinna/ 
Ina propriamente formale ilell'an liitruura, un proinoo d’ui/ 
dividiu/mnc ilei «uni clrmruri ili Mal'ilua, ili quegli elrtiiriili 
che nllcllono la costanza \trwa ilei prilli ipi. Sono le stesse 
forme elemenlan ilic Muoviamo ut molle « A tbcileisicdliiii/ 
prn» iin pumi anni ilei \emlo, nei prò» pelli min uguali ili I r 
Muri, nel disegno \apienie ili un lWluem o m quello lunpnfo 
e fai ile ifi un lcsseuosv, è la stessa nfra ili «empiii uà ili Orni, 
è la mena ili clementi essenziali ili Mirs van ilei Kolie: noe 
quelle torme elemenlan lite sembrano am ile le più prossime 
alla matrice logica stessa dcll’aribitemna. 

«Quelle pr.xhgicuse distaine enire un Irei ouvrage et un 
onvrage parfau ou regulier...» 1 *: perle/ione e regolarità rappre* 
sentano l’obieutvo comune Ji ricerche lontane fra loro nel 
tempo, borse che per Mics van iler Rohc l’essenziale non coiti/ 
ctde con la perfezione e la concretezza con la razionalità c 
quindi con la regolarità? H evidente che anche in questo caso 
la scelta che precede sta l’opera che la costruzione teorica si 
fonda su un principio che è anche una norma di vita, un assio/- 
ma cioè morale. Soltanto che se nel caso ad esempio di Le 
Corbusier quel principio rispecchia, o vuole rispecchiare, 
nella sua sinteticità la forma stessa dell’archttetrora (come facto 
appunto sintetico), in questo caso invece quel principio costi' 
tutsce il fondamento di una idea d’architettura secondo la 
quale quest’ultima si manifesta proprio nella sua sostanziale 
analmcità. £ in base a questa scelta, che corrisponde a un vero 
e proprio programma d’indagine c di attività, risalta in primo 
piano e come prioritaria la trasmissibilità dei suoi principi. 
Abbiamo visto infatti come la forma del manuale rappresenti 
un concreto mezzo di trasmissione che va oltre l’evidenza stes^ 
sa dei principi quale risulta ad esempio dalle classificazioni, 
pur non costituendosi di fatto come un sistema ordinato di 
norme in senso canonico. Questo risultato è reso possibile dal 
fatto che il manuale si fonda e si costruisce sull’analiticità $> CS/ 


122 


,,, di ll'an Inirunra, Ma * irvi alimi poMibib' dal fami ' b/ 
( |,„ir J ,ulim (m nirriipmnlc allr fi «ir»*' »<*w tM’ar' hwnur» 
,|i r m mimi trali/zair nifi innpo, al Icnm unimmo, all* 

|,j,|i,I 111 , 1 /lulll, 4 Itili J |V*pr»|«'ll/4 ,M\A,<)HUim,A VIVA finir 
un min <i quadro di (.imi r di vaimi, Il manuali' f la pani' ola/ 
re |i M iii 4 di rw'itiphln azione < br gli apparrirm- lappi ry marni 
|,| ( mtlll/IIIIIC lugli .» < lei 1 .1 ICIIIM Milla baV <ll (|»|( »IP («VIV4/ 
velimi r di <|liri»l( I prilli I|I|I|, 

Ma ptui allma p*»cic micia anima i orile un limile <li «)iie/ 
ma m ella l’cm liimoiie programmali! a della icla/imie < lie il Ma/ 
bihuo appunto Ita le loinie ieali//aie nel iem|io e le loro mirti/ 
vaziuni limane, c intuì il ingnillì aio (ine die ad r*w m e 
annuito nel corno della Mimai ( ) uni) e inveì e proprio Ij i oli/ 
salci, iz.ionc disiai ! aia e otneinva ilei valori uiiiani, ere., la loro 
considerazione razionale clic porla a cpicnta scella di una prò/ 
spediva unitaria della storiai 

Questa scelta rappresenta anche il motivo stesso della 
costruzione teorica: una corrispondenza logica Ira ciò di cui ci 
si intende occupare, i mezzi di cui disponiamo e il fine stesso 
clic ci proponiamo. La stessa trasmissibilità dei principi 
dipende dalla generalità dei mezzi a disposizione. Sarebbe 
assurdo negare che il valore di un’opera architettonica (il qua/ 
dro dei valori che sono inclusi stabilmente in un'opera) è costi/ 
unto dall’opera stessa come fatto complesso e compiuto, come 
fiuto storico culturale e anche come fatto proprio dell’artista 
che I ha prodotta. Ma questo aspetto deH'arcbitetuira, come di 
ogni altra opera umana, è e resta al di fuori dalla costruzione 
teorica, così come c e resta al di fuori da una sua possibile tra/ 
smissibihtà. 


5 - 

Abbiamo visto che, nell’ipotesi del razionalismo, analisi e 
progetto si avvicinano fino a confondersi nella struttura logica 
stessa dell architettura e abbiamo anche visto che questo non 
significa che 1 uno si fondi sull’altra, ma anzi che essi rappre/ 
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sentano due processi paralleli e coincidenti solo nel connine 
fine conoscitivo. Abbiamo visto che analisi e progetto coinci- 
dono quindi sul piano logico. Ma abbiamo anche visto clic 
questo principio fondamentale, che è centrale per la ricerca del 
razionalismo, non è contraddetto da una posizione anche 
molto diversa, come ad esempio quella che abbiamo esamina- 
la per ultima e che si dirige nel senso di una nfondazionc del- 
l'architettura a partire dai suoi elementi originali, sintetici, ecc. 
Ciò vuol dire, secondo me, che di fatto non si può non tener 
conto, per una considerazione e valutazione delle opere, anche 
del diverso significato che assume questo principio di logica 
costruzione dcll'archiicttura in ogni singola esperienza di pro- 
getto. 

Viollet-le-Duc può immaginare una cattedrale gotica idea- 
le, essa è indubbiamente anche la sua cattedrale gotica. E 
prima di tutto il suo progetto. Ma questa cattedrale, per la par- 
ticolare finalità e per i caratteri che le sono stati attribuiti, e 
anche e in primo luogo qualcosa che va oltre la sua ideazione 
formale, essa va olite ciò che raffigura esibendone appunto la 
forma logica. E questo e qualcosa di più di un progetto. 
Questo, secondo me. et indica un piano concreto sul quale 
può essere vista e valutata l'architettura, l'architettura realizza- 
ta come anche il progetto, nel senso della sua IN l l-N/JONA- 
I HA, della sua intenzionalità teorema, nel scuso cine in parti- 
colare del grado «fi generalità i he essa tende ad attingere. 

A ciò clic l'idea sir*sa di struttura logica dell'an lniemira 
può stgntfii are sul piano individuale e dell’ideazione, sul 
piano « inè della motivazione r siella linea d'azione t he l 'ai usta 
a pattile da II si i osmio» e, si i nntrappnnr il pimi ipio logici? 
siesso dell'alt litlelliua, cioè la stia sostanziale, impili uà, lanto- 
logu uà. I Rileva, sei ondo me, è una dilezione • olirtela, tende- 
re a questa fonila logica è lui ptn iso ni nell ivo, una innleuza 
«letei minata, essa rappiesenta appunto l ’ANAI I ri* ,1 1 A HI I ' 
t ‘ahi Iti 1 1 i i Hit A INIISA I t IMI MNk Compiere questa 
scelta significa attribuire alla tiasmnsihiliià dell'an Intentila 




una funzione determinante ma significa anche attribuire 
all'architettura un significato e una portata che si rivolge solf- 
iamo a se stessa, che si manifesta in ogni caso in termini di 
razionalità soltanto rispetto a se stessa. 

Ma questa scelta si distingue altresi rispetto al dato immc/ 
dialo dcll’archifcttura, al suo fine pratico, alla sua capacità di 
persuadere e anche alla sua portata come mezzo per trasmette/ 
re contenuti più ampi e generali. In questo si distinguono / al 
di là della volontà di trasformazione dell’architettura del movi/ 
mento moderno, del suo successo o del suo fallimento sul 
piano sociale, politico, ccc., al di là dell'indubbia tensione 
morale, ccc. ' dei percorsi intellettuali e artistici così diversi fra 
loro come sono ad esempio quello di un Gropms da un lato e 
quello di un Mics van dcr Rohe, oppure di un Oud dall’altro. 
Il decadere dell’idea che l'architettura fosse in grado di agire 
sulla vita quotidiana e di trasformarne le condizioni morali e 
materiali può rappresentare l'affievolirsi di ogni spinta prò/ 
pulsiva, di ogni forza diretta in senso costruttivo; oppure può 
rappresentare la riscoperta di un compito, positivo in quanto 
significa In bnc di un equivoco e la restituzione dcH’architct' 
tura albi sua radice pio propria e piu terra, al campo che le 
appartiene da sempre. Celiando Oud per esempio non riesce 
pm a far corrispondere al limile tiri fuii/ionalisrno (di quel 
«liirizinnalisttio» che lo aveva visto protagonista indiscusso) il 
bue dell architettura, quel fine t hè riconosce orila grande 
an Immura del passato e i he non trova pio m quella t ometti/ 
poranea, egli totnpir mia st rila nel senso tiri silo ideale I lo 
'deale thè f mito nel passato, orile ft trine del passalo, ma i he 
’ml i oh la sua opera iiurnde, malgrado tutu., riportare ime/ 
grò nel pietrine, 


J ^ Si' Lr Ca*n.i"~': : sd. ' Sdir Sene r rttjr? AIA.. D. 

N jli.’ n r_ .Miam: yx.* rcr;n*^Ec ir sarta: rarefo: »-. Tjar : pi p;i- fyr»-, - m » , 
- gii tLs^ 33va :: r natrr saggili: n:c r orar!, ir- r aggi:.» , t rxr. 
atr^tuir^i ru icz fcrrvrroùcx, tramar "r-mpir or siarsrrx. àrgM mn^sservob 
tn? dir a saturi a :acsji!ssirTi. ssrrpru^iàac: ;^c ruru k isacmii.-. Lr 
pnnnp: ad bdk rirr. vua: r i sa Kupg g g. Sj sì_sì à zpphocL sozza 
ere £ rira d rn s ferversi :t E &cca persrr: i ^aau-* r j. ;v - And» ri queste# 
sai: u trssi arlk ruL*::trv-szi*rir i usa vsdu de noe pu>: raerr spiegata soLamo 
nòurrridok alt nunzi; dd xxZzExxaar^ s ‘rasi i un ^nr ^-um rr«-, dj pernierò 
cr« arsili sspoieBZs i*.r r : kircarg Si £*-. rxd teme. 

• Qurtti «certezza*. ere ì: rdemc-r jj rn'«r;pi^ L-c.rkinmtaJr drD’archnrnura e aj 
MRrnu di regole rhr ìl- qarwa fc tendano, e asshr rrlrmemo menare ptù e arasene 
sul' drtla verta dd rxzinnaksavi Questo certezza u f'T»da tu un d e m en to ìtnptrj di 
gabdtzoo. f .. Cs7 qui j-icrrc rfun usrvragr par rc^lr - afferma Pascal nrjlc tue 
Prrrmuafr - vjm a r cgzxd de: airrtv. cmntne ceux qui 'jtjs unt monne a l'cgard dr; 
autrn... j? me cinque de teu* qj: mt dixnr que le tempi mr dure a mw, et que j’en 
jugt par (anuiue. :U re wvm» pai que jt juge par ma monne...» 

J. Ci M/IL Elhnrnti ri thrr*v òr l'srArtrrtmre, Parigi I voi. I, p. M*$. 

4 /W vd !. p •>> Qui tuttavia i! dm orso dj Cuadn u confonde in parte c/m la ter*» 
ria comune deU’erlctmmo Si veda a titolo d'esempio. V E. Si i.vatico, l'r/lrzionr al 
tor.c é: trikstrtlgmts, in 5;ofu Hi enze i fcjv. in particolare il dm orto sul' 

Pare hncft ut a come linguaggio. »...ln architettura come nel linguaggio il nuovo tu rad 
concetto, rior; negli eJcmeirf; oppoirurn per attuarlo... ecc.» (p. |o6). 

Si veda li descrizione di quest'opera ridia mia introduz/onc al libro dj HiHxrtcìmcr 
Un’idra ii pan:. Padova f'X/7 Ma oltre ai «manuali* non bisogna dmiamcare anche 
quegli urun vmeno imp/it tanti» degli archztctu del movimento moderno: i taccuini 
di viaggio ' Le CotbjiKt j, Ir auiobvagraTic ''Oudj, tbc piu o meno apertamente 
riflettilo una stnictura analoga Quanto piu lui piano teorico n itabrliKc una r*xiU' 
ra programmatica col panato, tanto piu u manifesta Teugenza di porre quella refa' 
zionc, a coito di riprodurb mi pano perù nule, deireipenniza individuale. 

‘ Quello i ie\v» ducono viene trattato ampliato nd capitolo V. 

M.'A. L-At cìi k, F.isai mr f’Anhtnmrr, il ed., Parigi 1775. p. XXXV, ir. it. inedita. 
Un'ampia trattazione del pernierò di I^iugier e contenuta in: KauimaNN, 

Ar(hitrdurr cit . cip. 1 1; si veda anche nd cap. 1 j la posizione di J. N. L. Durano e 
la polemica con il razionalismo tinto di ««senti menta fi imo romantico» dj I^augicr. 

• LAUUt K, Fimi cu., p. xxxx. 

• IbiJ. t pp. 9'I I. 

,e In questa incisione, che raffigura la «capanna primitiva», nr viene messo in cviden» 
za l'elemento naturale, vegetale, il suo essere prodotto di natura (Laugicr la definisce 
«l'esqimsc que la Nature nous présente», jn Eaai cit., p. ta). La capanna è formata 
infatti da quattro allxri disposti in rettangolo 1 cui rami si inclinano e si uniscono alla 
sommità a formare le falde di un tetto. £ interessante confrontare questa di Laugicr 
con le numerose rappresentazioni di capanna primitiva che conosciamo di questo stcS' 
so periodo; le quali, spesso ispirate dalla descrizione del Virruvio di Perraulf, fanno 
vedere un’intenzione opposta, esprimono infitti il rovesciamento di questo processo 
dalla Natura all’Architettura, esse sono vere e proprie invenzioni, «capanne primi»' 
ve»» fondare sulfe norme classiche ddl'archucnura. Per quanto riguarda il rapporto 
con la Natura, che costituisce la misura fondamentale deircsperienza architettonica 
dcH'illuminismo, e per le diverse angolazioni che assume questo rapporto nelle singO' 
le esperienze, si veda, offre all’opera già citata di E. Kaufmann: E. L. BOULLÉE, Ar* 
duiettura, Sajj u sull'arte, mir. e tr. di A. Rossi, Padova 196 7. 

11 «...L’homme pnmitif a ariète son charrior, il décide qu'ici sera son sol. If choisii ime 
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àisncr^ à aha? lei sjbrcx t rap prachcv ù apunar k ac awu *3 fcoce F* 3 ° eo ^ a 
stao&rr « rrrrz !i cerare Ó 3 r*J <T.~* ?£.*»&_ la p^rrr ^ «« «*•;*» ^ 

Tarr ir Lodala- Vcyr2 dira k .'.tc dr irrhr.upg'.ji k grx^xpt de crrrr "u-e, se 
gri^Jtpc ir et uncruarrc: e*e« k f li." d'une tr-a/icr., :«e r-^-~ - rr= *-r’ ^ ** 

k tarme rvprj: {p/cm rerrcovc dar/: _a maju'r. de P i m pc: C re . Ttpjt !7*crr»r -- rn".' 
pie de Lc&qtcr. Il r.’y a pai tfhommt pnzn*d; Liifiei megera pn.-r.rea. Lkdée ru 
constante. ré, pununa in le dàwu.*. ^ Li Goral iifc*. Wr; *«sr aràcic&m. Paragi 
192*. ratampa 195$, p. yj. 

u Una depurazione ir> quetto tento abbastanza esemplare e contenuta :r H. Van Dt 
Vìldl, I y w n'- wr, Sui, L;jnu lyor. rz rr. Pr? .7 euri? :uU, Milano \ r /S‘. p. 2 ^ 7 - 
•_..Soto chi ha tarar? profondamente la genuina e rmpcnou bellezza delle ttngok 
par rj del macchinine, giga «rato che con solenni getti irritaci canea gli accumulato* 
n rietino, può comprendere la drv ina armonia c il perfetto ramo dd Partenone. La 
nostra srmibihu e affine a quella drff arcata arie cianica...» 

Mi riferisco in particolare a un piccolo volume di S. Cirdion, apparso al tempo del 
Congresso di Francafone sull*- Exiucnznunifnum», che e un vero c proprio manale* 
ao dtU’archrtenura funzionale 5 . GiUafON, Brfrnles Wthnen, Zungo-Lipm 1929. 
Stralcio da cito Bràurjninr. 

*'W;j wollm befieii vnn: 

voti) Hau; mit drm Hwigkrmwen und temer Folge 
vom Hau; mii den teuren Minen 
vom Hau; rmt den dicken Mauexn und toner Folge 
vom Hau; al; Mnnumcm 

vom Hau;, da; un; durefi scinen Umcrhafr t , rr;k)avt 
vom Hau;, da; die Arbemkraft dcr Frau vcrtchhngr 
Wi r brauchcti dufui : 
da; bilhgc Haui 
da; geoffncie Hau; 

da; Haui, da; uni da; I.cbcn crlcichfcrt». 
u Dh la Bkuvlkl, fa'; Onu tèrra eie, «de; ouvragc; de Tciprir», n. jo. 
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PARTE SECONDA 



CAPITOLO QUINTO 
Il razionalismo tedesco e la moderna città 
europea: città gotica e GroBstadt 
nei manuali e neH’esperienza 
dell’architeruira del razionalismo 


...Mefistofele: Quanto a me sceglierei una metropoli di questo tipo : 
nel centro il brulicante, costretto tumulto delle case borghesi, viuzze tortuose, 
cuspidi aguzze, un angusto mercato..., poi grandi piazze 
e ampi viali, perché essa assuma anche un nobile aspetto; e infine, 
dove le barriere non possono impedirli, sconfinati sobborghi... 

J. W. Goethe, Faust, il p., IV a. 

L’analisi inclusa in questo capitolo vuole met' 
tere in relazione teoria dell’architettura e teoria della progetta' 
zione ncll’espenenza del razionalismo tedesco, nel periodo 
compreso fra l’inizio del secolo e la seconda guerra mondiale. 
Penso che il piano sul quale questo rapporto risulta più aper' 
tamente sia quello che corrisponde alla considerazione della 
moderna GROSZSTADT. Il problema della grande città per 
diversi motivi, in particolar modo in Germania, diventa mfat' 
ti in questo scorcio di secolo l’elemento centrale dcH‘espenem 
za dell architettura; e su questo tema <• attraverso una sene di 
studi sistematici, di ipotesi e di disegni - si costruisce in termi' 
ni più avanzati il discorso teorico sul progetto. 

lo qui parto dal presupposto che il pensiero razionalista 
tedesco in architettura si identifichi con una precisa idea di 
città. E che sia legittimo quindi, in quanto questa città ci è 
stata tramandata ed è descrivibile, parlare di CITTÀ DEL 
razionalismo. Mi riferisco quindi, oltre che al pensiero 
teorico, alla città effettivamente edificata, ai tracciati regolato' 
ri, ai quartieri ordinati, alla messa a punto di alcune tipologie 
fondamentali, ecc.; e quindi ad alcune città, come Amburgo, 


Berlino o Francoforte, la cui forma attuale riflette ancora que' 
sta ricerca e questa esperienza. 

Diciamo anzitutto che questa idea di città è in primo luogo 
un’lDEA D’ARCHITETTURA. Ma poiché ha coinciso con la 
messa a punto di nuovi strumenti c mezzi tecnici sul piano 
urbanistico, oltre che con avanzate formulazioni sul piano 
della politica economica e sociale, con questa idea di città sr 
sono misurate anche tendenze diverse, anche molto diverse, 
perfino andando contro le sue stesse premesse metodologiche. 
Tuttavia, poiché si tratta di una ben definita idea di città c di 
architettura, essa resta l’ideazione originale c il prodotto auten' 
rico di una ricerca riconoscibile e unitaria 1 . 

Di fatto lo sviluppo logico dell’idea di città del razionali' 
smo è strettamente legato a quella fase della sua definizione 
teorica che abbiamo messo già in evidenza trattando di alcuni 
manuali esemplari, quella fase che si riferisce cioè alla scelta 
metodica che ho cercato di isolare nella prima parte di questo 
scritto. 

Questa idea di città rappresenta infatti la logica consc' 
guenza di una scelta analitica compiuta sull’architettura in cui 
il progetto assume quel significato particolare che c proprio del 
COMPORRE, inteso come combinazione di elementi alternati' 
vi ed equivalenti, il progetto visto cioè come luogo di una spc' 
rimentazione condotta urna all’interno dell’architettura stessa, 
della sua esperienza e, quindi per estensione, dell’esperienza 
storica della città. 

Penso che la raffigurazione concreta, effettivamente realiz' 
zata in alcune città, di questa idea generale sia anche la rap' 
presentazione più chiara ed esplicita dei principi sui quali si 
fonda; analizzarla nei suoi motivi fondamentali diventa quim 
di un’operazione necessaria, anche per chiarire il limite di 
troppo facili sistemazioni storiche delle ipotesi avanzate e degli 
stessi risultati a cui era arrivata. 
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Questa ulca di filli, proprio in quanto idra di ar« Inu ituia, 
non può essci prosa in consulei.izutne o valutala sii un piano 
esclusivamente tecnico o su quello rii una sua maggiore o 
nonni c oppoitumià. I: diciamo anche poi prima cosa - rife- 
rendoci ai giudizi più scontati - clic non ha alcun senso par- 
larne come di un momento di superamento della tradizione, 
così come non ha senso parlare di una sua portata innovatrice 
o rivoluzionaria, in quanto questa idea di città rappresenta 
invece proprio un momento di particolare consapevolezza nei 
confronti di quella tradizione e di attenta riflessione sulla città 
antica e sulla sua architettura. In questo senso dobbiamo dire- 
che la città del razionalismo rappresenta anzitutto l’assunzione 
della «CITTÀ DI PIETRA»- come dato di fatto imprescindibi- 
le, ma anche come fatto sostanzialmente positivo. Cioè l’as- 
sunzione di quella città che ha avuto la sua espressione più 
compiuta a cavallo del secolo nelle città-capitali e che rappre- 
senta anche la fase ultima dell’evoluzione della città borghese 
europea, dalla città gotico-mercantile alla moderna GroBstadt. 

Il momento del razionalismo tedesco è quindi anzitutto un 
momento di riflessione sulla formazione della città moderna e 
una valutazione razionale della «città di pietra» sul piano pro- 
prio della sua struttura organizzativa e spaziale, quindi anche 
della sua architettura, ma anche della sua attitudine a rappre- 
sentare in termini di sviluppo ordinato, di omogeneità e di 
regolarità un passaggio fondamentale della città contempora- 
nea, cioè la rivoluzione industriale, l’urbanesimo, la formazio- 
ne delle unità nazionali, ecc. e anche i motivi tipicamente 
europei di essa. Un’esperienza e una vocazione quindi che 
sicuramente per un verso non è che lo sviluppo della linea 
espressa dal pensiero romantico - da Ruskin a Sitte, ecc. - , ma 
che se ne allontana nel momento logico e metodologico, nella 
ricerca di elementi di generalità, di elementi fissi e ripetuti, 
ecc.; arrivando quindi a distinguersi nettamente anche da 
quella linea che rappresenta invece il naturale sviluppo del 


1 34 


03 



Lu becca, modello in legno della città gotico mercantile. 







La «Fuggcrci» di Augsburg. 







pensiero romantico inglese in architettura, «.I.» ijncll.i linea cioè 
che attraverso Muthesius ha influito anche notevolmente sul 
pensiero architettonico in Germania. 

Contrapporre alla città dell Ottocento la città de! raziona-' 
hsmo, cioè l'esperienza razionalista delle città tedesche, è 
quanto di più mutile e falso si possa compiere sul piano criti- 
co e storico. Nella città razionalista il problema dello Zo- 
nino, la definizione della SlfcDLl'NG ad esempio, sono in 
realtà la rtformulazionc di elementi che, non solo erano già 
inclusi stabilmente nell esperienza della città dell Ottocento in 
Europa, ma rappresentavano altresì la vocazione di ordine e di 
equilibrio della tradizione urbanistica europea: cioè dalla città 
gotica fino alla moderna metropoli. In questo senso la città del 
razionalismo pone il problema di una RAZIONALIZZAZIONE 
dei suoi stessi elementi costitutivi secondo una sempre riafler- 
mata esigenza di ordine appunto c anche di chiarezza logica; 
quindi anche l’esigenza di superare la stessa GroBstadt, non 
nei suoi motivi, ma nella sua compresente, sostanziale con- 
«■addizione. Essa rappresenta quindi il massimo del rinnova- 
mento dell’architettura della città con 1 mezzi deH’architcttura; 
e anche il fatto e il convincimento che la città e il suo valore di 
opera umana, civile, ecc. sia tutto espresso già nella sua lunga 
storia c soltanto da riconsiderare e mettere a confronto con 
nuovi dati e problemi che sono però in gran parte di ordine 
esclusivamente organizzativo e tecnico. Come è noto a questa 
scelta corrisponde tutta una sene di analisi scientifiche, di 
indagini settoriali e anche il tentativo di sistematizzarne e ren- 
dcrne operativi i risultati; i quali del resto hanno avuto un 
ruolo importarne nella formazione di quel quadro di strumen- 
ti e mezzi tecnici di attuazione che hanno poi regolato tutta la 
successiva esperienza urbanistica ed edilizia. Questo va ricor- 
dato perché il maggior numero di obiezioni, che sono state 
atte all elaborazione del pensiero razionalista di fronte al pro- 
blema della grande città, sono dovute proprio al fatto che si 
sono voluti anteporre i motivi tecnici, le scelte più generali di 


'39 


piano, ccc. (c quindi anche ad esempio le semplificazioni e 
schematizzazioni hinzionahstiche) alla scelta metodologica e 
ideale, alla scelta cioè architettonica, e di averi, considerati 
come le sole motivazioni di quest’ ultima. 

Di fatto le risposte che il pensiero razionalista ha dato al 
problema deda C^roBstadt, cioè quelle che gli vengono gene' 
Talmente attribuite, sono tutte risposte di tipo tecnico c in 
quanto tali esprimono con forza il principio di una netta sepa' 
razione delle scelte tecniche da quelle più propriamente archi' 
tettoniche. Mentre queste ultime stanno a indicare proprio la 
volontà di dare risposta a latti e problemi che, se non sul piano 
dimensionale, erano nmasti sostanzialmente immutati. Que' 
sta scelta rispetto alla città - di vederla cioè come un problema 
immutato di architettura, se non per quelle questioni sul piano 
tecnico che \ eruvano poste dalla sua crescita e dalla sua espam 
sionc ' non è certo una scelta che oggi ad esempio possiamo 
dare per scontata, ne ci sono motivi concreti per dire che que' 
sta scelta è oggi superata. Il tentativo più comune infatti è quel' 
lo di respingerla come falsa rispetto ai suoi stessi presupposti / 
si vedano tutte quelle previsioni o «visioni» della città moden 
na fondate su un’interpretazione del fatto dimensionale come 
fatto qualitativo, come fondamento di nuove idee c di nuove 
forme per l’architettura'. 

Ora io penso che quella del razionalismo sia una precisa 
idea di città alla quale anche oggi si possono opporre scarse 
obiezioni sicuramente fondate, giacche nessuno può contesta' 
re il fatto ad esempio che non soltanto noi abitiamo la «città di 
pietra», ma che ancora la utilizziamo secondo lo scopo per cui 
è stata costruita. 

Ma in ogni caso la città del razionalismo, come ho già 
detto, deve essere valutata secondo il fine a cui e diretta, deve 
essere vi\tu cioè come idea d’architettura, c in quanto tale ccr' 
chetò di parlarne qui di seguito. I*cr far questo mi riferirò prc' 
silentemente ai manuali del razionalismo tedesco, fra questi 
mi riferirò in particolare allo HanJbtiih Jt> l'iohnunj^sufsfn unJ 



Oiiuj'U/lone del xilolo i Berlino ('i i»vo (ì ) 
L. Mjy, evoluzione «IcII'imiUio utUmo, 








La Grofiitadt «condo Ebcrsudi, Mòhnng c Pc<er«n c «condo P. Wolf. 





Jn H ;WiHifHC'7M,C< di Rudolf Ebersladt c allo St.iJuktu di Paul 
Wolf. Il contributo di queste opere alla definizione metodolo- 
gica del (scosterò teorico è già stata rilevata a proposito ilei 
manuali, cercherò ora di estendere questi principi alla edifica- 
zione effettiva della città del razionalismo. 


2. 

Assumere come riferimento la «città di pietra» significa assu- 
merne 1 principi c i motivi stessi, quindi anzitutto la lunga 
esperienza. Significa indagarne le successive modificazioni c 
significa anche risalire a quella sua forma che ci sembra più 
definita, quella che ci appare come più comprensibile e più 
chiara nella sua motivazione. In questo senso anche il cammi- 
no a ritroso che viene compiuto nei manuali di cui si parla 
diventa un’analisi particolarmente utile c convincente in parti- 
colare di fronte alla città gotica. Sopratutto per quanto riguar- 
da la città centroeuropea, la CITTÀ GOTICA MHKCANTILE 4 
diventa il riferimento più logico, e anche il più aff ine in ter- 
mini comparativi, per la grande città contemporanea. A tal 
punto questa relazione attraverso la storia è evidente c imme- 
diata in particolar modo per le città tedesche, che la città goti- 
ca mercantile, sul piano proprio della sua razionalità, diventa 
a ragione il principale punto di riferimento della GroBstadt. 
Ciò che costituisce appunto un punto fermo nella costruzione 
teorica dei manuali del razionalismo tedesco. 

Qiiando Ebcrstadt afferma che la grande città contempo- 
ranea c caratterizzata dalla forza centrifuga che ne governa la 
crescita, rispetto alla forza centripeta che ha prodotto invece le 
condizioni per la definizione morfologica della città antica', 
nel ricondurre il problema della città moderna a un suo aspet- 
to importante ma squisitamente tecnico, pone la base logica 
per im discorso fondato sulla relazione che unisce la grande 
c'ttà al suo territorio. Ma questa affermazione definisce altresì 
altro punto fermo del pensiero razionalista sulla città, quello 
secondo il quale il problema dell’architettura della nuova città 


consiste nel dare ordine logico e formale a questo suo modo di 
crescere e di relazionarsi col territorio secondo un obiettivo di 
UNITÀ e nell’individuazione di quei mezzi dcirarchitcttura 
che sono più adatti al controllo formale di questo suo crescere. 
Obiettivo di unità che sembrava irrealizzabile per l’incertezza 
delle condizioni dimensionali, oltre che di quelle politico^ 
economiche, ecc., e per la conseguente inadeguatezza tecnica 
che si era messa in evidenza. 

È lo stesso discorso che fa Berlagc di fronte ad Amsterdam, 
è quella scelta rispetto alla città contemporanca di restituzione 
ai principi di logica distribuzione e di ordine che saranno por^ 
tati avanti dai teorici c dagli architetti più impegnati, da 
Hilbcrseimcr a Mics van dcr Rohc da una parte e dall’altra da 
Schumacher, da May, da Gropius, ecc. 

Ora noi possiamo studiare la città gotica mercantile da 
molti punti di vista, possiamo anche arrivare a definirne tipi 
diversi, secondo l’angolazione che assumiamo (in base alla sua 
origine, alla sua forma, ecc ); possiamo ad esempio riconosce^ 
re nelle città tedesche il valore particolare c il peso, proprio sul 
piano formale, che assume ad esempio il RathauS nelle città 
anseatiche c in genere in tutte le cittàdiberc, oppure del 
MuNSTEK nelle città delle aree centrali (oppure del castello, 
della RtSlDHNZ, ecc.), si tratta in ogni caso di caratteri gene/ 
rali, ma particolari rispetto a determinate situazioni storiche, 
legati quindi a condizioni regionali o nazionali. Tuttavia, pnv 
prio in base ai suoi caratteri emergenti, penso si possa dire in 
senso del tutto generale che la città gotica mercantile è un fatto 
sostanzialmente omogeneo, rispetto proprio alla sua caratteri' 
suca conformazione, fatta di clementi definiti, individuati e 
gerarchicamente distribuiti. La relazione fra 1 diversi elementi 
in questa città è una relazione pressoché fissa, espressa da ou 
dine della disposizione delle parti che la compongono, da oro 
equilibrio, dalla nconoscibilità dei suoi elementi (con poche 
variazioni nel tempo) e dalla logica che sovrintende a questa 
relazione fra le parti 6 . 
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Ed c proprio questa relazione - questo principio di sostane 
zialc unità (la goethiana UNI TA NTLLA MOLI fcl'LICITA clic 
ritroviamo nelle parole poste a epigrafe di questo capitolo e che 
descrivono probabilmente la f rancoforte settecentesca; che si 
riflette in una caratteristica immagine di ordine e riconosci bi/ 
Ina / che diventa il costante riferimento della città del raziona/ 
lismo. Se ci poniamo ad esempio il problema di descrivere da 
questo punto di vista una citta ancora profondamente testitelo/ 
ne della sua stona, come appunto Erancofortc o come Lubec/ 
ca, noi mettiamo in evidenza / nel tentativo di dare un ordine 
ai problemi, nella definizione delle parti, ccc. / proprio quegli 
elementi che il pensiero razionalista ha condotto a definizione 
compiuta nei loro caratteri tecnici (sul piano cioè urbanistico) 
da una parte, e sui quali invece ha impostato dall’altra le basi 
stesse della ricerca in architettura. Cloe i temi dell’indagine 
morfologica tirila città assunti come passaggi obbligati ncll’ii)/ 
divinazione architettonica della città; dal singolo edificio, ai 
diversi tipi di aggnippamrnio, alla forma complessiva della 
ciità; a quei fato ihe sono gli clrmrnii d’imlividnaziooc della 
i ma stessa e t hr sono periamo da quella isolabili. 

(Jnrsia (■ la scelta londaiiirniale e originale del ra/ionalismn 
ledesi o, si ella che e ani he un i om reto i oniribnto allo studio 
suini .. della i ,iu unite ari Inieinira. W ninni lamio a tonsille/ 
tate della I HI.I ilei passarne m paini nlaie della t ina ginn a qor/ 
gh elementi che l’avevano lana eleggete a modello nivale del 
pensino immuni' n e di’H'utopismu oiim i ntesi o (i me IVmer/ 

K«'tr sul piano poi noi tale di olneinvi cornimi, la «mula 

spminale.. e il . iismop.ilitisnio, le libere assiti lavimi, , mrsi.r, 

rei „ tfspnio alla vita della commina urbana) il pensiero 
•a/iim.ihsia si <• posto il problema ilell’i ini l A I M I I A i I I t A 

A in ANNI i come l,m„ anzi.,, ,m, foli. uno; 

*•« .mosce, nlo negli elementi stessi , he la rompo., K m„, , M n,i, 

‘ ’" MA| 1 l mi,n M* Mia ionie, ,,e| t , ))p 

"Mila mille latto essenziale e piu evidente nei manuali del 
■•tzinmilisnin e qomd. la . unsi, lei azione della una gotica mev. 
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cantile come fondamento architettonico della moderna città 
centroeuropea. E questo fondamento è riconosciuto proprio 
nei suoi elementi d'individuazione. In questo senso l'esperiem 
za storica della città centroeuropea diventa un fatto sostanziala 
mente unitario: ciò che unisce la città gotica alla città dell’illu' 
mimsmo, all’idea ottocentesca di città capitale, alla stessa città 
del razionalismo, sono gli elementi stessi che la individuano: la 
nozione di Zoning, di Siedlung, di blocco edilizio, di cortina 
stradale, alcune tipologie fondamentali, ecc. 

«La grande città ideale deve rispondere a due imperativi 
essenziali: essa deve «esprimere lo spirito familiare e quello 
civile della comunità e poi deve, secondo le mutate esigenze, 
costituire il punto di coagulazione degli interessi di un’econo' 
mia vista a livello mondiale...»'. Questa definizione che Karl 
Scheffler ci dà degli obiettivi della Groflstadi rappresenta 
senza dubbio uno dei motivi principali della ricerca tedesca in 
generale (come motivazione nazionale, come esperienza inteb 
lettuale e culturale, ecc.), tuttavia la ricerca del razionalismo se 
ne distacca proprio rispetto a quest» stessi motivi. Dando la 
giusta collocazione al loro ruolo c opportunità in un’indagine 
fondata e obicttiva della struttura morfologica della moderna 


Grobstadt, il razionalismo pone concretamente le basi per 
un’indagine scientifica della sua architettura. ✓ Questo stesso 
principio e espresso con molla precisione dalle parole di Peter 
Bchrciis: «Una citta deve essere intesa in senso urbanistico 
come una formazione archuctronica conclusa»*, partile clic 
dicono chiaramente appunto il ruolo che viene attribuito 
aH’arthitcuura nella definizione della cura moderna. - 

Nei manuali del razionalismo la tuta gotica mercanti t 


diventa un concreto punto di riferimento. Ma non m (|iiai)i 
esperienza isolata o isolabile nell evoluzione dilla i nt.i 
dir e sottinteso «piando viene vista t ome momento idea <-i 
perciò irripetibile, tome appunto il «aso del pensiero rolli, 
rito ✓ ma proprio in «pianto non piu identificabile ‘«m 
momento debilito della storia «Iella una, sfuria che mv«< e ( 
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corre per intero essendone insieme la vocazione c la materia. Si 
pensi ad esempio al rapporto che unisce il rinnovamento urba- 
nistico di tante città tedesche nel xvn secolo all esperienza 
gotica delle città di nuova fondazione, si pensi al significato 
particolare che ha assunto l’intervento urbanistico barocco 
nelle maggiori città storiche tedesche, come ad esempio a 
Berlino. Il momento del razionalismo rappresenta quindi un 
momento importante di riflessione sulla città gotica mercanti- 
le, ma vista da quell’angolazione particolare che e imprescin- 
dibile dopo l’esperienza dei grandi piani di abbellimento e di 
espansione delle città tedesche nel XVlt e X vili secolo. Mi rife- 
risco ad esempio alla Friednchstadt di Nehring a Berlino, o 
alla Karlsruhe di Weinbrenner, e quindi allo stretto rapporto 
che unisce queste esperienze a quelle altre, apparentemente cosi 
lontane, come sono ad esempio i disegni e i progetti presenta- 
ti alle esposizioni del «Novembergruppe», ai bellissimi disegni 
di Mies van der Rohe e di Hilberseimer, ai progetti per 
Alexanderplatz o per Blucherplatz a Berlino, come anche ai 
disegni di un Wolf o di uno Schumacher, di un Behrens o di 
un Tcssenow. - Nel senso che ad esempio un disegno come 
quello di Weinbrenner per la Langestrasse è impensabile senza 
tener conto dell idea di città e dell’esperienza dell’architettura 
delle città gotiche in Germania, com’è lo stesso impensabile 
un progetto come quello per la Reichsbank, lungo il Kupfer- 
graben a Berlino, di Mies van der Rohe, o come quello di 
Tcssenow per Hcllcrau, con il grande edificio per le cerimonie 
al centro della composizione, o per la grande corte porticata 
del ginnasio di Kloische presso Dresda, ecc, - 


Ciò che e più caraneristico di lui manuale come lo Uandbuch.., 
, 1 c che risali.! a prima visia, c la netta separazione 

clic sempre viene fatta fra la definizione funzionale, politica 
socto-ct iiiiomica, ecc. della città e de. suo. clementi costitutivi 
« la lurt. definizione formale, cioè il loro essere per prima cosa 
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L. Hilberscimer, studi comparativi per ('edificazione in linea. 









4 ». Immota, r |.» | ,|llaiit>> Mgilanla v’illllola, l‘un|»>|,.inza 
atrio, una j II j nla/ionr i In |> ji4 sul piano un n l< ili i(i n ii |j|| , || , 
militi immutivi, jin pian 111.l1v1.lu4u t tir) nini 1 1 mulini 
*)'<■ km In propri ili liti patti, olalr 11)1.1 ili ||||J 11 ,|| iiiu , ,|,J 
■Irii i minata'. Oia, a inni avvivi, ijiii ii.i r jiu In- || f >1 11 1< 1 1 »n 1 
fi 11 i. 1 .1 1 ■ 11 1 il ali* m <111 ii basa la »i ella 1I1I la/l.iluliiin.i ilspein, 
alla itila tifi 1 a ili ma, r ut bau a questa villa pjei ita , he ii 
spiega la pollala tifili- ri)mnu/e piu avau/alr in ao Internila 
Uri periodo tia Ir due gliene e di un abbiano, falli) piu vipja 
aluiui riempi. Pei eirmpiu fa diiuu/iotlC elle jvan/a 
Selumtai hri |>ef del mire le due principali direzioni dell'inieiv 
venni architettonico nel pruno dopoguerra, la distinzione fra 
« Il mgesialtung dei Gewordrncn» e «.Ncngcsialtung dei 
Werdenden*. 1 ", indica la generalità, anche sul piano proprio 
della icona, di questa scelta d’arclnicliura intesa come tosino 
/ione della cura sulla una, in relazione esclusiva con la una 
stessa, uoe con la sua forma; mentre indica altresì la sostanzia' 
le unita di fine di queste due linee operative. 

1) fatto di meitcre in pruno piano nella ricerca razionalista, 
per quanto riguarda l’analisi, l'indagine morfologica e, per 
quanto riguarda il progetto, la ricerca formale, può sembrare a 
prima vista una forzatura rispetto all’insieme di tali esperienze. 
Possiamo invece riconoscerne la legittimità proprio prendendo 
m consult i. rzionc quelle ricerche clic sembrano anche le più 
compromesse, per cosi dire, sul piano di una definizione siici' 
(amenti* iunzionahsoca della casa, del quartiere, delle zone 
della citta, ecc., come sono appunto gli studi di un Klein o di 
un H il ber sci mer già piu volte ricordati. Dove tini i multa* 1 
raggiunti sul piano della determinazione degli indici di utiliZ' 
zaztone del suolo o delle condizioni ottimali per 1 empi edilizi 
o per gli alloggi, cct non sono mai la spiegazione delle scelte 
propriame nte fot mah delle rispettive proposte progettuali, ne, 
m alc un nonio, un condizionamento sul piano della loro ai' 
c bruttura. 

In bave a questo principio penso che per pallate 1 1 


'/,ntuu<. I> di Sin li 1 "j/por* Y/À> Kf/t'.r ** ‘I* 

W'iMMII'U, “ ‘ . •fUH> , Ìi VH'l'l* •'!>*>* vj **,*•*> W 

,j (/ , .ii ,ii ir fiuti) >1 tiy/iih* aio • h* *vm*,i*»m *pwi t*,non, 

I /i Z.nniny ad • v nipui '!»/« ni*, di ii'nit* * n>W* y « )'«, t»m 
a, haliti) idi nir///) iva iix •! d< \\'),i'i*yui‘ va Ui/tvtiimntv 4, m> 
r quindi DI, Ili ‘//il liu Ili* O la ‘1)1 | melata e Valutabile SU (ili 
fiunn i ìi lusivam» nir mi unitii'o, tu a a»»< h<" r t4,fn jintui oh 
tUitwiìtn ‘ JtJiirimm) ed evitimi* ‘leli* itimi ora un» fon/gu a 
della <i il* della stona, un elementi! di peri, urna/* della ut* 
architettura; c amie lai r viene assumo <i*l pe mieto i*/it/,i*lu 
tu i onie principio d'an.lmciuira. 

I bcrstadi nel suo manuale mene ili evni enza, fra i princi- 
pali elementi di definizione formale della ciua, lo 
S i kassi njìau, inteso come elementi; d'individuazione della 
enea nelle Mie parli. In effetti isolare lo Stralfcnbau, cioè prò* 
prio la costruzione del suolo pubblico, significa iwilare gli ciò 
iiienii cosiiionvi della aita come falli architettonici, significa 
considerare la città anzitutto come costruzione, come stratifn 
cazione e come coMi'asi/iONi ni i.iiminii individuai! 
H-iKMAI.MI.N I h. f. evidente che qui hberstadt si riferisce 
Sopratutto allo spazio pubblico nella tuia gotica, dove, ad 


eccezione delle vie principali eli comunicazione preesistenti, la 
città era formata di isol i, cos i Kum: le isole costituite dalle 
case r dalle botteghe addossate le line alle altre, le isole dei totv 
venti con le loro ampie zone verdi, l’isola del castello, ecc. Lo 
Siralieubau medincvalc rappresenta proprio la costi uzione di 
uno spazio libero inteso tome tessuto connettivo, che fa risul- 
tare nel contempo l’idea stessa di tu.ocr.o, quella torma else 
con poche varianti è anche la piò comune e caratteristica deb 
I editti azione urbana nel tempo. Il latto d. accentuare questo 
aspeuo della ima rappresenta una scelta defunta, una scelta 

V ‘‘ ,Uuhc va,eic l “ mc qual, appunto 

• ua enbau», ma anche ad esempio come «Zonmg» o 

« tectlnngu, acquistano un Significalo definito che dipende 
stuella mente da un’alncu.mto defunta idea d’aivhitet.uia 


Isolare lo StraBenbau significa infatti porre questioni squisita- 
mente architettoniche, significa porre sia la questione della 
morfologia delle zone omogenee, sia quella della loro indivi- 
duazione architettonica; che è poi il problema dell’individua- 
zione architettonica della SlEDLUNG. 

Su questo principio si fonda l’esperienza dell’architettura 
del razionalismo. II tentativo ad esempio di sviluppare dall’o- 
ngmaria idea di BLOCCO un tipo di edifìcio il quale, proprio 
nel suo confrontarsi sul piano dimensionale con la moderna 
GroBstadt, diventa la risposta adeguata a un problema anzi- 
tutto di architettura. Mi riferisco qui all’idea di Grattacie- 
lo, rispetto alla quale si sono esercitati i migliori esponenti del 
razionalismo tedesco: si pensi soltanto ai grattacieli di Mies 
van der Rohe per le esposizioni del «Novembergruppe». 
Proprio nel loro porsi come idea di architettura questi proget- 
ti costituiscono un’esperienza unica che non ha confronto. 
Lontani da ogni considerazione di tipo socio-economico rela- 
tiva al sovraffollamento della city, all’incremento del valore del 
suolo, ecc, e anche al valore simbolico acquisito nella compe- 
tizione economica, ecc., questi memorabili progetti si stacca- 
no proprio, e mi sembra importante rilevarlo, da tutto ciò che 
costituisce la base stessa dell’esperienza americana. Non c’è 
niente di più tipicamente europeo di questi splendidi disegni. 

L’assunzione di una tipologia straordinaria, come appunto 
il grattacielo, riflette l’esigenza di riportare a una condizione di 
riconoscibilità e di equilibrio fra soluzioni formali diverse e 
alternative la relazione che unisce da sempre gli clementi della 
composizione architettonica della grande città. Cioè il gratta- 
cielo come elemento straordinario nella nuova composizione 
urbana e appunto come fatto alternativo (nel senso delle scelte 
possibili nella città) rispetto ad esempio al modello della corti- 
na stradale e dell’isolato chiuso ottocenteschi. 

— L^na grande città che si estende a perdita d’occhio non trae 

più giovamento in senso romantico dalla disposizione, pur 

■meritevole di riconoscimento, delle piazze. Poiché si estende 



L. Miei van dcr Rohe. edificio per uffici nella Friedr, distraile a Berlino (1919). 



L. Hilbcrsciincr. concorso per il Chicago Tribune ( lyji). 


a dismisura orizzontalmente, anche l'effetto del campanile di 
una chiesa va perduto: la disposizione orizzontale richiede un 
corpo che possa essere trovato mediante l'articolazione di 
compatte masse verticali... 11 . 

Queste parole di Peter Bchrens chiariscono il significato 
particolare che assume questa ricerca (ancora nel senso del' 
l’autonomia rispetto all’esperienza americana) proprio nclfc' 
sigenza che esprimono di una definizione logica ed equilibra' 
ta (fra le differenti proposte tipologiche) dell’architettura della 
moderna GroBsiadt. 

Allo stesso modo devono essere viste sia l’applicazione del 
principio dello Zoning nella città razionalista, sia quella 
della nozione di SlEDLUNG al problema dell’archttettura resi' 
denziale: i quali diventano qui, più che un mezzo tecnico di 
attuazione, un autentico principio di architettura. E proprio in 
questo senso che l’angolazione assunta da Eberstadt diventa 
un riferimento molto importante. Lo StraBenbau visto nella 
sua prospettiva storica mette in evidenza (nel suo esserne prò' 
prio il negativo) il concetto originale di BLOCCO, di edifica' 
zione chiusa in se stessa, e quindi la caratteristica in primo 
luogo architettonica di questo, il fatto di essere definito e iso' 
lato nella sua forma. E quindi anche le due figure fondarne»' 
tali ad esso collegate, quella deH’lSOLATO e quella della 
cosikuzione A CORTINA. La città costituita da elementi 
isolati c giustapposti ' si pensi ad esempio a tutta quanta l’e' 
spericnza compositiva di Mies van der Rohe, si pensi anche 
alla sperimentazione compositiva con tipologie differenti 
(Mischbebauung) in Hilberseimer ' e poi la città come trac' 
ciato, la definizione della cortina stradale, della quinta edifi' 
cata continua, cioè la città come si presenta nella sua forma più 
sperimentata e caratteristica ' si pensi alle Siedlungen di 
Amburgo o di Berlino, ai piani di Wolf per Berlino e per 
Hannover, di Schumacher per Amburgo, ecc., si pensi ai 
P ,an > per Amsterdam di Bcilage ' . 

Questa idea di blocco edilizio infatti, dopo il ruolo deter' 
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minante avuto nella configurazione della città gotica mercati, 
tilc, non lia mai cessato di essere l'elemento costitutivo per 
eccellenza della città, anche se, successivamente regolarizzalo 
sul piano proprio del «{ssegno, ha assunto un peso sempre 
diverso nel rapporto con lo spazio pubblico. Tuttavia se peti, 
siamo ad esempio alla «Ville Radiane» di V.e C'orbmier c 
«putidi anche a tutte quelle esperienze ad essa, collegaic clic 
ripropongono una città (ormata di elementi imliviilu.iii e giu, 
stapposti (apponili Mics van der Robe, ma anche tutta l’cspe, 
nenza derivata dalla lezione «li «De Stijl», i progetti per Parigi 
e per Berlino «li Cor van Pesterei!, il bellissimo progetto per 
Alcxandeiplatz «il Mies, eco.), ci rendiamo conto «lei latto che 
nella storia «Iella città tutto è già compreso e sperimentato e che 
tutto è a in ora da sperimentare c da comprendere più a fondo. 

Del restii fedii nazione a blocco accostato, la Rhihi:haus 
(quindi tutto ciò che essa rappresenta sul piano storico: la città 
gotica, il tipo ripetuto, fallineamento ordinato dei fronti, 
ecc.), rimanda ancora per un altro suo aspetto allo 
StraBenbau, al disegno delle strade, alla definizione formale 
dello spazio pubblico, ecc. Le differenze fra i diversi tipi di 
edificazione che intervengono nella città costruita si rtpropoiv 
gono nella definizione dei diversi tipi di spazio pubblico: la 
distinzione che avanza Eberstadt tra K.ARD1NALSTRASSEN c 
Al'FTEJLGNGSSTRASSEN, la nozione stessa di HOF, di corte 
chiusa, con tona la sperimentazione originale ad esso collega, 
ta nell’esperienza delle città tedesche (dall’esperienza delle 
WOHNWEGE a quella della tradizione dei WOHNHOFE, dai 
Beguinnages, alla Fuggerei, fino ai grandi isolati a corie ripe, 
tuo e regolari della Friednchstadt a Berlino, al significato che 
acquistano nella cinà questi grandi spazi interni a verde, ecc.) 
Sono tatù che nella loro larga sperimentazione, nella loro con, 
ferma nel tempo, contengono gli elementi stessi di individua, 
zione della cirtà: ne rappresentano con efficacia il caratteri 
molteplice, la ricchezza delle scelte, il fatto stesso cioè che la 
torma unitaria della città sia il risultato della sommatoria di 



L. Hdtwrseimcr, Berlino Fncdnchstadt, 


proposta per la City (1928), 



soluzioni formali alternative, ma sempre fra loro compatibili e 
coerenti. Di nuovo la goethiana UNITÀ NELLA MOLTEPLI, 
CITA che, prima che un principio d’azione, è un fatto osser, 
vato nella storia, una costante della storia della città, un luogo 
comune quasi; di nuovo la bella descrizione della grande città 
ideale che è contenuta nelle parole di Mefìstofele riportate all’io 
nizio di questo capitolo. Ho accennato ai piani di Wolf e di 
Schumacher: proprio nell’Amburgo di Schumacher l’edifi, 
cazione delle fasce periferiche della città, dei suoi sobborghi, 
dovuta a una vera e propria «scuola» che ha costruito Ambur, 
go secondo principi unitari di architettura, costituisce una 
delle esperienze più riuscite e avanzate dell’architettura tedesca 
nel periodo fra le due guerre. Essa regge il confronto con le 
migliori realizzazioni urbanistiche della trasformazione baroc, 
ca delle città tedesche, proprio per la chiarezza e la logica del 
disegno: si pensi ad esempio, fra le molte realizzazioni esem, 
pian, alla Siedlung «Raum» nella JarrestraBe di Karl Schnei, 
der 12 . 


r * 

La Siedlunc è stata trattata e discussa tanto diffusamente e 
così a lungo, da poter essere assunta a ragione come il simbo, 
lo stesso dell’esperienza dell’architettura del movimento 
moderno in Germania. Tuttavia, secondo me, il significato 
che questo fatto assume, m particolare nel periodo del massi, 
rno s orzo edilizio in Germania negli anni ventfitrenta, può 

mano L7 PreS Vu ltlnt ° ,Cparandone a PP“"to la portata sul 
caznne "T* ^ * P ro g rammazi °nc edilizia e della pianifi, 

invece sul' n P ' an ° P ° llt,co ' amministra «vo, da quella 
cnlmeme 7 ° a ^.tettonico - e questo spe, 

d£ll ’ archl,ettlira dc > razionalismo 

sti due ni n attl , Che n ° n C ' SOn ° tan S cnze apprezzabili fra que, 
uc p an, e che entrambi si ri feriscono a definite esperienze 

v "° i *« «coioma». „ p a„ J; 

6 SM “° della colonizzazione, la formazione della 


Siedlung è quindi anzitutto un fatto economico-politico. È su 
questo piano che risalta infatti lo sforzo compiuto dalla 
Germania della repubblica di Weimar; la Siedlung corri- 
sponde esattamente alla definizione di Fritz Schumacher, 
«Stadtebau ist praktische Bodenpolitik»". Sul piano storico la 
Siedlung è la risposta tecnica adeguata ogni qual volta si 
vogliono spostare in un luogo determinato delle forze umane 
(lavorative, militari, ecc.) con un fine economico-politico; da 
questo punto di vista noi possiamo leggere come uniti in un’u- 
nica linea d’esperienza nazionale avvenimenti lontani nel 
tempo e fatti più recenti dell’urbanizzazione tedesca. Come le 
città di fondazione dovute al processo di colonizzazione nel 
Medioevo, quel fenomeno straordinario di migrazione guida- 
ta, che a partire dai secoli Xll e Xlll ha determinato la fonda- 
zione di centinaia di città a est dell’Elba fino in Polonia e al 


golfo di Finlandia e a sud fino alle Alpi, come del resto, più 
recentemente, le numerose ArbeitersiEDLUNGEN e Gar- 
TENSTADTE 14 , cioè quegli insediamenti relativi al potenzia- 
mento e all’accentramento industriale in Germania che ha 
richiesto lo spostamento in aree circoscritte di un’ingente 
quantità di mano d’opera nei primi anni del secolo. 

È certo che la proprietà indivisa del suolo di queste realiz- 
zazioni è anche il tatto decisivo per la loro attuazione e del 


resto è anche ciò che più le avvicina alle recenti esperienze 
municipali. Ma in ogni caso poiché sul piano storico la 
Siedlung rtsulta caratterizzata da una struttura sociale unitaria 
(segregazione sociale), da una delirata unità tunzionale, si pa- 
scola cioè a tutti gli etìetti come un tatto omogeneo, essa \ ir 
essere valutata come un distretto 0 come un QE'AKUERt de 
città, su nell’accezione amministrativa che m quella popolate 
del termine, in quanto le caratteristiche di omogeneità *■ 1 
Siedlung sono poi gh stessa elementi d individuazione di e ^ 
che comunemente s’intende pei quartiere di una vttu- 
sostanza la Siedlung, e questo vale anche per quelle dell v i 
nenia più recente delle città tedesche, è il risultato di do- !vK 
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esclusivamente politiavamministrativc e rappresenta quindi, 
in senso urbanistico, un CONCETTO ANZITUTTO AMMINI' 
STRATI vo. Di conseguenza devono essere ricondotte a questo 
suo aspetto tutte le considerazioni di carattere dimensionale e 
più propriamente funzionale, che caratterizzano per un verso 
le realizzazioni in Germania nel periodo fra le due guerre. 

Ma per altro verso queste stesse esperienze coincidono 
anche con la fase più avanzata di un discorso centrato invece 
sulla forma della città e la Siedlung acquista quindi un preci' 
so significato sul piano della sua architettura. Voglio dire che 
in questo caso la Siedlung viene vista come PRINCIPIO D’AR' 
CHITETTURA. La necessità della programmazione urbanisti' 
ca, la scelta dimensionale insieme agli standards urbanistici e 
edilizi, non aggiungono né tolgono nulla a questo principio 
fondamentale, né, tantomeno, sono in grado di spiegare questa 
scelta. Le Siedlungen realizzate del razionalismo devono 
quindi esser viste per ciò che rappresentano rispetto al proble' 
ma deH’architettura dell’abitazione nella moderna GroBstadt, 
così come, rispetto ai problemi che sono specifici della city, 
devono essere visti i grattacieli di Mies van der Rohe o i disc' 
gm per una «città verticale» di Htlbersetmer. Come idea d’ar' 
chitettura la Siedlung vuole essere una risposta adeguata al 
problema di un’unità e di un ordine nella città che devono 
essere recuperati. Vedere «Dammerstock» a Karlsruhe oppure 
» nuovi quartieri di Altonu ad Amburgo come risposte a pnv 
blenu complessi (.come le questioni di carattere specificameli' 
te politico- sociale, di segregazione o di integrazione, eco.), 
signit k a, non soltanto andare oltre la loro reale possibilità di 
incidere in questo senso, ma vuol dire ignorare altresì la por- 
tata progressiva di queste realizzazioni sul piano dclfarchitet' 
tuta della nuova otti. E in questo scuso il discorso andrebbe 
n por tato quindi a ogni singola realizzazione e alla città a cui 
appartiene'', per vedere appunto quanto questi interventi 
anno saputo rendersi interpreti della vocazione tot male di 
unità e di equilibrio della loro città. Ma non bisogna dimenìi 


care che le Siediu ngen del razionalismo rappresentano anche 
in senso generale, un certo tipo di schematizzazione (di 
riduzione schematica a fini per cosi dire didattici) del proble^ 
ma dell’abitazione: il problema della residenza urbana ridotto 
ad alcune, poche forme alternative. Ogni Siedlung rappresen- 
ta un certo tipo di risposta (il limite della sua risposta) e insie- 
me il carattere di generalità di quella risposta che è anzitutto 
tipologica ed esibita con evidenza. È per questo che 
«Dammerstock», ad esempio, insieme al suo disegno conclu- 
so, alla sua forma unica e definita, fa vedere anche una forte 
TENDENZA IDEALE. Ma sarebbe fondamentalmente sbagliato 
vedere per questo suo carattere una Siedlung, come appunto 
«Dammerstock», come un modello rispetto alla città: vorreb- 
be dire negare l’idea stessa di Siedlung, cioè l’idea di città 
costituita di elementi equivalenti e formalmente individuati. In 
questo senso «Dammerstock» è solo una forma alternativa, 
UNA DELLE FORME POSSIBILI. «Dammerstock» è ora 
Karlsruhe, una parte di essa ormai inscindibile, proprio per il 
suo carattere di netta individualità. Come «Rómerstadt» è 
Francoforte, o il «Kiefhoek» Rotterdam, ormai inscindibil- 
mente, malgrado il loro isolamento, proprio per la loro marca- 
ta individualità, che rispetto alla forma complessa della città 
ormai ne rappresenta indissolubilmente un carattere distintivo. 
La carica ideale di queste opere è perciò tutta compresa nel 
loro essere architettura, e non nella loro ripetibilità o nel loro 
essere un modello rispetto alla città 16 . Oggi «Dammerstock», 
«Rómerstadt» o il «Kiefhoek» di Oud sono architetture esem- 
plari e sono anche un modello, ma un modello sopratutto di 
metodo. 

La Siedlung come idea d’architettura, così come è stata 
vista e interpretata nell’esperienza del razionalismo, costituisce 
ancora oggi la formulazione più chiara e avanzata del prob c 
ma dell’architettura dell’abitazione nella città moderna, ign° 
rare il suo principale carattere e cioè la sua individualità c unita 
formale rispetto alla città, il suo stesso costituirsi come EL 
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E. May, Siedlung Ròmerstadt 


a Francoforte (1927-28). 







J.J. P. Oud, quiriicrc Kicfhock i Rocicrdam (iswj'i?)- 



MUNTO DI ALTERNATIVA FORMALE, significa rinunciare a 
comprenderne la lezione progressiva - mi riferisco qui ad 
esempio al dibattito che ha accompagnato gran parte dell’ex 
sperienza dei quartieri d’abitazione del secondo dopoguerra in 
Italia, discussione che si e concentrata sulla «disumanità fun/ 
zionalistica» dell’esperienza razionalista / . 

5 - 

Il problema dell’abitazione nella grande città in espansione e 
stato al centro degli interessi e della ricerca del razionalismo. E 
in questo senso il suo contributo più importante, quello da 
tutti riconosciuto, e stata certo la messa a punto di alcune tipo/ 
logie fondamentali della residenza (basta pensare all’ impor/ 
tanza del congresso Gl AM di Francòfone del 1929, al valore 
esemplare e metodologico delle tavole comparative degli ailog/ 
gì per l’esposizione «Die Wohnung fiir das Existenzmini/ 
munì»). Ma anche qui è la considerazione della città della sto/ 
ria (clic sta alla base dell’idea di Siedlung elaborata dal peiv 
siero razionalista) ciò che indirizza il discorso tipologico nel 
senso della individuazione anzitutto dei suoi clementi di per/ 
manenza. Così come le Sicdlungcn del razionalismo tedesco 
non possono esser viste separatamente da ciò che le ha prece/ 
dute (la tradizione delle WohnstraBen e dei Wohnhòfe ad 
esempio) sul piano proprio della forma della città a cui si ri fe/ 
tivano, allo stesso modo non possiamo prescindere, per quam 
to riguarda 1 elaborazione di alcuni tipi fondamentali dell’abi/ 
'azione, dal peso che ha avuto su tali esperienze la considera/ 
zione dell’esperienza storica, delle città tedesche in particolare. 

oichc è evidente che parlare delle più note realizzazioni del 
razionalismo tedesco significa parlare di tipi assolutamente 
'radizionah, come sono ad esempio la Kleinhaus e la 
EIHI.haus; non possiamo cioè non tenere conto di questo 
strettissimo rapporto. 

Ma, analogamente a quanto detto a proposito della 
■e lung, affermare questo non significa affermare che questo 
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rapporto sta a rappresentare ima sorta di recupero formale a 
partire dai motivi funzionali più immediati ed evidenti, ma 
che esso rappresenta invece proprio il convergere sul piano 
log.co d. queste esperienze lontane fra loro nel tempo e quindi 
.1 loro convergere sul piano d. una costruzione logica e razio. 
naie della casa. Se sogliamo renderci conto di ciò basta che 
confrontiamo tra loro in modo analitico c ai diversi livelli 
(dimensionale, costrutto*», distnbut.s*», ecc.) alcune esperidi/ 
ze dell architettura dell'abitazione nel tempo, come ad esenv 
pio le piante di Le Muei o quelle della «Fuggcrei» di 
Augsburg o quelle delle innumerevoli «Dreifcnsierhauscr» 
nelle citta gotiche tedesche con le piante dell’esposizione del 
ClAM di brancolone del 19Z9, con le piante di Oud o di May, 
di Kaufmann o di Stamm. 

Da questa operazione di astonco confronto risultano gli 
clementi stessi della logica costruttiva c distributiva, l’elcmciv 
to strutturale stesso dell abitazione nel tempo, cioè la tipologia 
come fondamento deU’architettura dell’abitazione. L’identifi/ 
cazione e la scelta di alcuni tipi fondamentali da parte degli 
architetti del razionalismo ci mostra anche il ruolo che ad essi 
viene attribuito nella definizione dell’architettura della nuova 
citta: il cui valore sta tutto nella loro chiarezza c logica distri/ 
butiva, ma sta anche nel loro essere una delle scelte possibili in 
una definita casistica di tipi alternativi. La determinazione 
delle nuove tipologie residenziali urbane in realtà non c che 
l’approfondimento e il perfezionamento di alcuni tipi fonda/ 
mentali individuati nell’esperienza storica delle città. Il tipo 
edilizio cioè inteso come ELEMENTO DELLA COMPOSIZIONE 
architettonica della citta. 

Se prendiamo ad esempio la KleJNHAL'S, una tipologia 
largamente diffusa nel ccntroeuropa c che è rimasta pressoché 
invariata dall’eia gotica ad oggi, e evidente che in essa 1 eie/ 
mento funzionale sembra ancora il dato piu sicuro per spiega/ 
re la sua forma. Ma poiché questo elemento, per la larga speri/ 
mentazione, si identifica praticamente con la forma stessa 


assunta, proprio per la sua ripetizione pressoché immutata nel 
tempo, ogni discorso riferito a un ipotetico impiego di questo 
tipo edilizio legato a un uso diverso o piu avanzato non può 
aggiungere nulla sul piano conoscitivo rispetto all’evidenza e 
all’individuazione della sua forma. La forma della Kleinhaus 
è qualcosa di talmente certo ed evidente, nel senso della sua 
individuazione, che a ragione può essere assunta, nella sua 
totalità, appunto come UNO DEGLI ELEMEN n DELLA COM/ 
POSIZIONE dell’architettura della città. 

Ciò vuol dire che la Kleinhaus della città gotica e quella di 
una Siedlung del XX secolo non rappresentano l’una l’elea 
mento ispiratore dell’altra (nel senso dell’imitazione o della rie^ 
laborazione stilistica), ma il fatto che esse praticamente si 
confondano ne mette in evidenza l’importanza nella e per la 
città, come dati fissi intorno a cui si costruisce la sua architela 
tura. Nelle scelte dell’architettura del razionalismo la piccola 
casa unifanuliarc, su due o tre piani, con la ripida scala di coL 
legamento, ecc., rappresenta in primo luogo una scelta nspeu 
to all’architettura della città (il che non significa che la 
Kleinhaus per il fatto di essere uno schema usuale non sia 
anche il prodotto e lo specchio di un costume radicato). Forse 
che il «Kiefhock» di Oud, per il fitto di riprodurre una tipo^ 
logia comunissima nelle città olandesi, risulta da ciò m quaL 
che modo limitato? E, d’altra parte, possiamo dire che in qiuv 
sto caso la scelta tipologica è separabile dalla scelta architetto^ 
mea? Il valore del «Kiefhoek», secondo me, sta tutto nella sua 
tensione a trasmettere l’elemento di generalità di quell’annca 
esperienza edilizia, nel suo essere proprio l’approtbndimcnto 
portato alle estreme conseguenze di una forma largamente spe^ 
nmemata, nel suo esprimerne i caratteri essenziali, cioè a dire 
la struttura logica stessa di quel tipo. E del resto cos e che tiene 
così lontane, sul piano proprio dell’idea di architettura, l’espe^ 
nenza di un Loos da quella di un Hotfmann, o quella di un 
Hilbcrscimer o di un Oud da quella di un Luckhardt, di un 
Haring o di un Taut? È proprio questa ricerca di elementarità 
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Congresso C.I. A. M. di Francoforte ( r 919), 
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C d. essenziali».» della fornu tipologica, è la ricerca dell'ole* 
memo logico stesso dcH’architemira, di fronte alla quale diveiv 
ta privo di senso ogni discorso critico clic, rispetto a quelle 
opere, si ponga ad esempio la questione della «sperimemazio* 
ne», intesa come manipolazione formale, o quella delle 
«influenze formali», o la questione stessa della «invenzione» 
nel progetto. 

Parlare di ricerca funzionalistica per un tipo di abitazione 
come è quella del «Kiefhock» significa riferirsi a un suo dato 
perlomeno incssenziale. La casa d'abitazione, indifferenziata 
nei suoi elementi principali fin quasi alla fine del secolo scor* 
so, composta di locali non definiti nelfuso, ma che contener 
vano piurtosro alcuni manufatti relativi all’uso diventati cano/ 
nici (come 1 alcova, il camino, ecc.) rappresenta il modello e 
1 esperienza stessa dell architettura dell’abitazione. Del resto la 
pianta indifferenziata della casa d’abitazione non soltanto non 
è mai scomparsa del tutto (vedi la casa unifamiliarc dell’alta c 
media borghesia, dove i locali ricevevano la loro denomina' 
zione da qualcosa che li caratterizzava e che non era relativo al 
loro uso), anzi essa è stata riproposta proprio nel dibattito del 
movimento moderno attraverso il discorso della «multifunzio' 
nabla», della «adattabilità», dei «componenti standard», ecc., 
attraverso un discorso cioè che di nuoVo riportava ad alcuni 
elementi dell’arredo (utensili) la specificazione delle sue parti. 

Una scelta strettamente funzionalistica nella definizione 
dell’alloggio (sempre che sia legittimo parlare di una simile 
esperienza in architettura) non avrebbe potuto che portare a 
compimento quel processo di PRIVATIZZAZIONE 17 dcH’abita' 
zionc borghese * che del resto coincide, a cavallo del secolo, 
con l'invenzione di una morale e di un’educazione borghese 
canonizzata in Europa ' e quindi nell’alloggio a un vero c prò' 
prio ORDINE DISTRIBUTIVO CANONIZZATO. Il funzionali' 
smo non fondandosi su dei principi ma su una tecnica eie' 
mentare, di volta in volta intesa come principio, non avrebbe 
potuto che approfondire ed esprimere più nettamente un alloga 


io C | 1C rifletteva già un ordine di vita notevolmente falsato e 
non soltanto sul piano dei valori. Proprio nell’adesione, sul 
piano della loro architettura, ai tipi fondamentali dcll'abita- 
Zinne la ricerca razionalista ha potuto sfuggire a questo pro- 
cesso d’involuzione. Riconducendo il problema di un miglio- 
ramento tecnico-funzionale dell’alloggio ad alcuni suoi manu- 
fatti che si definivano come veri e propri oggetti d’uso (basta 
pensare alla famosa «Frankfurtcrkùchc»), l’esperienza dell’ar- 
chitettura del razionalismo ha potuto in molti casi raggiunge- 
re quel livello di obiettività e di generalità rispetto ai temi che 
si era posta, sul quale risiedono del resto quei rari esempi di 
architettura che, antichi o moderni che siano, ci sembrano esi- 
stere da sempre. 


1 Se noti postumo infatti escludere alcune figurazioni, alcune immagini fantastiche 
che sono siate dare della moderna Grofistadr, come ad esempio runa l'esperienza figli' 
raiiva collegati alla rivista •Frublicht*. i disegni dello stesso Taut, quelli di un Gosch, 
di un Krayl o di un Finsierlin. dobbiamo anche dire che esse non sono mai uscite 
dalla sfera dell'indefinito e del velleitario nel loro restare appunto delle immagini inca^ 
paci di rappresentare un’alrernatrva concreta e positiva nella costruzione della e itti. 
Una ristampa della rivista «Frublichi* e stata fatta di recente dalla Ullstcìn' Verlag: B. 
Tai t, Frùhlukt t $20' 19J2 Fine Fot# jut die VerwirlefU\iun£ dei neuen Baujpdanket, 
FrancofortC'Berlino 


, Assumo qui per estensione la definizione che W Hegemann ha usato per la etiti di 
Berlino - in W. Hff.l MANN, Dai fleinerne Berlin, Ceitfachte de: grinte* Mietila. et" 
nenuodt m d/r M'etl ilei B' ri ina di pietra, ilari* della piu jrrjnds ttlU di ea'.rrne d affilia del 
manda). Bellino tvjo ' per indicare in primo luogo il parallelismo dell’esperienza delle 
grandi citta europee all'inizio del secolo e per designare in particolare l'rndenza boe^ 
ghesc 

'mercantile dell evoluzione della grande una cenfro'turopea. 

’ Mi riferiKo 4 quelle esperienze di filugello che. proponendoti come rottura pny 
gramma ne, con Ij tini della noria, traggono appunto dall'interpretazione di deten 
minale vocazioni uieiologjchc o economiche derivare da ipotcti sctionali o dall'idea 
«ena di rapida evoluzione e consumo della cura le linee direttrici per 1 nuovi intcr- 
verni o I occasione e lo cirmolo pei immaginare una nuova figura compleutva della 
cara moderna. gli esempi vano oggi pariicolarmcnie numeron. 
f-ioe quell esperienza delle cura legala all'alTcrmatn delle più foni borghesie 
-uropa. Una brighella mcnanrilc. come quella olandese o tedesca, fondata nel suo 
Pjtvalere tu caldi mutai politici e religiosi H in particolare l'eiperrenaa delle -cut*. 

1 art- o delle •citll-mercaiu» pm importami: come Amuetdam, Amburgo o Lu- 
" CCJ . l-ip»U o Francofone. 


^ Il ^ / lendini h iti H'jhnunfiuti/n unA ifr Woknunpjtip, jena 1020, p. 22 J: 

te uni ulxilidcrtc Stadi hai einen zrnliipcialcn. die ntuieiiliche hai einen zen- 
irifugalen Cliaralsier. ... 

">■>1. in l.tnhutltuté cu. p. 451. giustamente cinica la definizione della città medine/ 
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valt come città .organici»: -...Dire che li città med.oevale e "organici" 
un’assolufa ignorine della «rumiti politici, religiosa, economica eie | l| 
mediooile oltre che della tua «tomi, a spanale...» Penso che questa definii,,, „,T 
e «aia largamen.e accetina e che e entiaia nell’uso comune anche come rifeiim 
una determinali idea architettonica della ella e de, suo, elenco,, cos.mmv, ( c 1 
sto unto piu errata), densi ptopno dalla linea del quieto romantico uioIcscTd' 
Kuslcn a M.hiis, fino a Su, e e a Muihesms'l, intesa quindi come cinica e visia d 
alternativa al ‘•brillale determinismo economico» della città del \t\ secolo C ” mC 
■ K. ScnuKi.t.R, Dir Arrhtlrlttur 4, Grofrivli, Berlino i 9 i 3 , P ,, , 

EBKRSTADT. IhrJM Clt.. p Ìj j). r ' ’ (c,u, ° lncl,c »' 

, p Bi HRI NS, j-Z/ar-re i, Ber/,*,, in -Berlinet-Morgenpost». , 7 novembte „ 


in «Caiabclla'Cominuita», n. 240, giugno iv<»o. p. jj- 

’ PC ' L , argomenti trattati, s, seda la stessa divisione in cani 

..d, d, I rsi vs , A ,u . HenJUI. et. e d, P. WcLF. S.sduU h, Fo„n r 4lr„i ir, S J, ,„ 
V rr£ 4 n£fnneit und Zukunft, l.ipiia I919. 

F Si MI MA< HhK, Stromunfrn m ìrutuhtr Bjulrumt (at f ed. 195^ n c d Qo* 
Ionia 19^5. P ,g ° c vgg la dutinzume eroe fra «rittrutturazinnc urbana» cd ««pam 
none urbana*, fra progettazione aicbitrtiomca nella città ciiwcntc c progettazione 
della tua ctpantionc, inicva uime donazione etcì uti va mente tecnica (il prevalere nel 
ire ondo cavi tiri problemi di piano), di entrambe viene mcsvo in evidenza infatti il 
fine unitario mi piano dell'an bitettura della citta. 

11 Rt-Hkl MS», Il futuro Ji Httlwo ch., p. J) della tr. il. 

1 Cfi. in partKolarc K. Sl'oKHASJ., la*» Hjmbutf- Altonarr WohtwnfibiUi, in «Mo-» 
drmc flaufonntn», i 9 ^v. p 489 F anche F Schumachi k, Dot Wcrdtn antr 
H'ohmtéJt Kildst IVW. H/u,n Hcmburf. Amburgo 19*2; «Caubclla'ContininÙ»», n. 170, 
ducmbic i*X >2 (raccolta di unni, ampia documentazione c bibliografia mila città di 
Amburgo). 

"Si HI MAC H» k, Stromunfm eit., p. iti 

" In Germania ' al Tri ma I h» kÀTADT, HanJkuih cil., p. 4H1 / la corruzione delle 
citta guidino ba avuto una diflmionc ugnili» aiiva. » I 1.1 le prime realizzazioni, tuoi/ 
Jatr da l Ignudi iwl un* libo, la Gatfrmicdlung UaisHOI (1907)4 Komgvbcige 
la Gat trmtadt Fil i IIk.a» ( 1908 I a Dtevda. Nel 1 9 tu viene avviata la costruzione di 
un glande minino di (•jncmicJInngrn, fra le «piali. Sun ki 1 1 l >*S 1 1< AVslli un;, 
Hi 1 1 r nai ' a/Ki Hk. M Ai. in hi u< . Kit di kva ai d (I ram olone), Wandmm « K. 
Sui «r imamente vengono «olitone Garfcmtadte e Gjrtcnvoiti.idtc a Karbtubc, 
Noiimbciga, Stellino, l.bntituimi, I ipvu Mjtieiibmnn, A Itona, llcthno'l alkciv 
beig (Il latit), c«« Per «pulito ngiuuia la «oilruzioiie «Ielle numerine Arbeilpr" 
vie«ìbingcn e ugnilo alivi* litri mi alla legume Kenaina Wevtl.ili.i. Si velia ail riempio 
il « avo «li I uni « 011 1 ‘rvpamioite virile iiidiivinr Kiupp: Ir punir del 1 Hm ^ 1 Hr.i, poi a 
pai tire dal iKvi li «piatilo glandi Sirtllimgrn «li Nm'WIMIND, Hai 'Mudi, 
S« Mi l*| KM« >t, ( *h« »NI NIU Ki., dal 1 K«>«* «pulir «Il A I I Iti DMH * 1 , Al MNM'". 
i kit Dkh usino, dai 1900 la gnau Gaitcmta«b «li MaIu.akI il NMOMI e da tv*/ 
1 « Sicdllingeu vii Ih »KUI « K. Wll k» NIU lo .1 **M N, Kilt -f»A AUDI N. SrilipK 
la Kctunu Wivtl.iba Ir niiinriove A i!*ou 1 vicdbmgrn «Iella *<ll.iy«*t M a I « v« 1 m 
(1919'; e Ita li altie Sinlbingen pili nvtpoi tanti, «piellf di ( . 1 1 1 * ’• 1 Nl lN< ‘ ’* 11 

a < >U ibaovcn. «li \'ik h*ki \ MmHIAs a \ wrn c «li K l l I I »ts»U *»d A «|»nvp» .»n 
A Ini ne «li «pirvie traila za/ ioni umo illuvtiatc «blInMiitrnic nrl t« «lo di I >< l 
" li. «putiti M*IIV«> A K« nM (III Atptto dftu l*rkt“ .1 Hrrlni^ ^ ^ 

-l .ivjIh I la ( ontoniua*', n zHH. giugno 1^) nega una «Irhmzioiie .itiinnnm*« 1 » ^ 
Su'vlt 111 ig, dovi alb i iiu « be le Sirdlnngcii «li Urlimi* irab/zair mi peno» o *►* ^ 
guuie imi |H mono enei ville «iivgtlinn* *lal pian»* «Iella l .iainl« P ‘ 1 ,n " ‘ 
dalla moil«*lv*g«a virila « itta c dalla pai iiiolaiita «ielle vite «iivrive iiltu/ioni 


, Carlo Aymon.no, quando parla di «pezzi possibili d. erri», r, ferendo,, alle realtà 
aaZK.ni dovute a .mz.ai.ve pubbliche (Carde, -enee, S.cdlungcn, eco.) .n Europa, 
“tende proprio anche quota opporr, ...iti che s, offre a, traverso delle eh, are alterna, .a 
ve formali. C.fr- C. AYMONINO, Orioni e sviluppo della alla moderna, I adova .9*5 • 

„ pouumo leggere una detezione parr.colarmen.e bollante di questa evoluzione che 
contraddistingue la casa d’abitaz.one della borghes.a europea in: L. MiJMKiKD The 
, alture oj allei. New. York 195». tt. it. M.lano I9J3 (>n particolare . capitoli I e II). 
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CAPITOLO SESTO 
L’elemento logico neH’architenura 
del razionalismo tedesco: elementi 
dell’architettura e strutture logiche differenti, 
considerazione razionale 
delle norme classiche dell’architettura 


...Se, quando progettiamo, vogliamo produrre qualcosa di sano e di sincero, 
allora noi dobbiamo temere anzitutto il « caratteristico ", ma non il « consuetoa 
o la « ripetizione « clte sempre portano con si la loro spiegazione... 

Heinrich Tessenow 


IN QUESTO CAPITOLO mi soffermerò su alcuni temi già 
messi in evidenza nella prima parte. Penso che sia utile ripren' 
derli riferendosi particolarmente all’esperienza del razionali' 
smo tedesco, in quanto espressione di un momento, non solo 
di singolare chiarezza di fronte alle questioni metodiche, ma 
anche di notevole impegno a tradurre quei presupposti nel fare 
architettura, nelle singole esperienze progettuali. Io penso che 
su questo piano ci sia la possibilità di portare avanti la que' 
stione del rapporto fra razionalismo e pensiero logico, rifecem 
dosi appunto alParchitettura realizzata. Cercherò di mettere 
in primo piano quella linea operativa aH’interno dell’esperieii' 
za del movimento moderno che penso sia anche l’espressione 
più logica e coerente dei fondamenti metodici e delle motiva' 
ziom del pensiero razionalista così come è stato definito fin 
qui. Del resto soltanto riferendosi alle singole esperienze si poS' 
sono far intervenire quei caratteri a volte anche contradditori e 
che tuttavia sono una parte imprescindibile di ogni scelta defi' 
n »a e consapevok anche proprio per .1 loro essere l’cspressio' 
nc dell elemento individuale di quella scelta. 


* 79 


I. 

Di fronte al problema del fare architettura, la relazione fra sceU 
ta razionalistica e logica è messa in evidenza dalla particolare 
angolazione con cut il razionalismo affronta il problema del 
significato delle torme deirarchitettura. Il carattere rubri n. 
tb rispetto aH’esperienza storica delle forme dell •architettura 
(cioè il loro rinviare sul piano sintattico ad altre forme), e 
quindi la loro sostanziale tautologici, sta a indicare la scelta 
prioritaria a considerare anzitutto IL SHNSO delle forme (o 
degli elementi architettonici), cioè il loro reciproco legame, il 
loro ruolo nel procedimento. Così come per il pensiero logico 
una proposizione che è verificata aU’interno di un sistema 
acquista una sua verità che è indipendente da una supposta 
verità o falsità del sistema, per il razionalismo architettonico le 
forme dell’architettura, indipendentemente dalla loro colloca' 
zione nel tempo, si configurano come dei risultati definitiva^ 
mente acquisiti e IL SENSO di quelle forme (o elementi) c 
determinato ogni volta dal procedimento che le esprime, cioè 
dal procedimento che ne ha consentito l’apparizione, cioè a 
dire la messa in opera (dove appunto risiede la storicità di 
quelle forme). 

Se quindi, in senso generale, questa scelta per il progetto 
rimanda a un preciso significato dell’operazione del compor' 
re, a una definita nozione di COMPOSIZIONE ARCHITETTO' 
N1CA, diventa d’altra parte di grande importanza, per cono' 
scere più a fondo questo processo, riconoscere la relazione che 
si stabilisce fra procedimento compositivo e forme o elementi 
dell’architettura, visti naturalmente questi ultimi nella loro 
prerogativa analitica, nella loro realtà di parti, appunto come 
ELEMENTI DELLA COMPOSIZIONE. Vi è qui inoltre la possi' 
bilità di chiarire il significato che assumono, nell’esperienza 
concreta, termini come «sperimentazione» o come «invenzio' 
ne» riferiti al processo di progetto. Se infatti non si può più 
parlare di invenzione intesa come ideazione di nuove forme, di 
nuovi elementi, questo termine assume invece in questo caso 
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un preciso sanificato nei scaso deU’applicazione o dell’idea, 
llonc d, diversi o possibili rapporti nel procedimento campo, 
sitivo, nel senso cioè di rilevare la presenza nell’esperienza con, 
creta dell’ architettura (e quindi anche la liceità teorica) di 
DIVERSI ORDINI LOGICI 1 . Di questa relazione che si determi, 
na fra forme (o elementi) e strutture logiche differenti, io mi 
occuperò qui in particolare della relazione privilegiata che, 
nell’esperienza del razionalismo tedesco, si determina con le 
norme classiche dell’architettura. 

Nel capitolo precedente, trattando del problema della 
GroBstadt e della posizione del razionalismo tedesco, si è rile, 
vaia la sostanziale unità sul piano del metodo e degli obiettivi 
più generali fra l'esperienza del razionalismo tedesco nel peno, 
do fra le due guerre e quella precedente la prima guerra mon, 
diale (e il cosidetto «protorazionahsmo», c l’esperienza dei 
manuali, ecc.) Poiché penso che prendere in considerazione 
questa linea di continuità sia importante per una corretta let, 
tura della formazione metodica del razionalismo dopo gli anni 
venti, mi riferirò anche qui, trattando del problema del prò, 
getto, indifferentemente alle une o alle altre esperienze, senza 
necessariamente far intervenire le motivazioni storiche delle 
une o delle altre. 


2. 

Certamente il processo di definizione formale assume in ogni 
esperienza individuale accentuazioni diverse, anche molto 
diverse. Ma in senso generale possiamo dire , secondo un’opi, 
nione largamente condivisa nella storiografia del movimento 
moderno , che esso si caratterizza sopratutto come un proces, 
s ° di SEMPLIFICAZIONE FORMALE, cioè di riduzione e seni, 
plificaziotie delle forme storiche. Naturalmente questo termi, 
ne acquista un particolare significato nell’esperienza del razio, 
nalismo: il processo di semplificazione condotto sulle forme e 
5u gh clementi dell’architettura risponde infatti alle motivazio, 
ni del razionalismo laddove per semplificazione s’intende una 


riduzione a ciò che è essenziale di quelle forme, cioè a quegli 
elementi che sembrano aver assunto nella loro larga sperimeli, 
razione un carattere definitivo, cioè una riconoscibile stabu 
L1TÀ FORMALE. 

Lo stesso fine conoscitivo che viene annesso alla progetta, 
zione diventa in questo caso il motivo principale dello stretto 
legame che unisce il presente al passato nell’esperienza del 
razionalismo tedesco, ma se da una parte il processo di sem. 
plifìcazione ha per oggetto la stona . e in tal senso assume con. 
notazione diverse nei singoli personaggi ., dall’altra questo 
processo si caratterizza invece sul piano metodico come un 
momento sostanzialmente unitario nel suo manifestarsi in 
primo luogo come ricerca di REGOLE DI DEDUZIONE PER 
L’ARCHITETTURA. Malgrado sia difficile valutare l’efficacia 
dei singoli procedimenti messi in opera, questo è senz’altro 
1 obicttivo principale, le regole di deduzione sono applicate 
alle forme dell architettura, cioè agli elementi considerati 
esclusivamente nella loro evidenza formale. Questa scelta di 
semplificazione tende quindi a realizzarsi secondo un proces. 
so logico deduttivo, si definisce come un operare teso ad estrar. 
re dalla considerazione sintattica degli elementi dell’architettu. 
ra non solo quelli che sembrano più stabili c certi, ma anche 
QUELLE RELAZIONI FRA ESSI CHE SEMBRANO CA RATTE' 
RIZZATE DA FORME PERMANENTI. . Questo è un passaggio 
fondamentale e imprescindibile per il rapporto fra momento 
teorico c prassi progettuale nell’esperienza del razionalismo. 
Questo è il punto critico in cui la scelta razionalista nei con. 
fronti della storia si incontra e si misura, nella costruzione di 
una teoria della progettazione, con quella teorica apertura a 
diversi possibili ordini logici di cui si è detto più sopra. ' 

«...Raisonner . dice Etienne Souriau . c’est jouer avec des 
formes présentes dans Tètre des idéations typiques...»-- 
Certamente il SENSO DEL GIOCO che è messo in evidenza in 
questa frase come carattere specifico dell’intelligenza al lavoro, 
dell’intelligenza che elabora e costruisce, è anche elemento 
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H. Tcsscnow, complesso scolastico a Berlino Charlottcnbnrg ( 19,27), 


progetto per la Reiehsbank a Berlino (1933) 















Caiaflcnstico della ricerca razionalista, non loss’altro che per 
q lir ||j vu da isiva nella analmca. Tuttavia. secondo me, la 
vtlu di (al nenirare ne! possesso di propello quelle strutture 
Io^k lie (noe compositive) che cono tipiche e permanenti deh 
l'est* nenia «onta dell’an liitriuira e proprio ciò che contrada 
distingue nel modo piu chiaro la ricerca ile! razionalismo 
all’inirino della piu ampia esperienza dcH’architeiuira del 
movimento moderno. 

Intani quevia nella non poteva che condurre gli architetti 
del tazionalismo i quantomeno a un cerio punto del loro pera 
coivi) a prendere in comnlera/ione proprio quelle NOKMh 
r.i.Assu ut Di LI 'Akc mitili ha conrro cui sembrava 
essaci covili ii ilo hi ciecvi movimento moderno. In bave a quC' 
sta nella tcci non potevano non tener conto delle regole canoa 
nube dell aie lutatura ducete a, dal momento clic queste rapa 
presentavano ciò che ha sempre tenuto insieme l'esperienza 
dell architettura nel tempo, il suo elemento di unità, più o 
menu apertamente riconosciuto, ma sempre considerato come 
il colo valido punto di ritcrimcum; proprio per la caraneristica 
r annuale e logica del processo di piogeno, proprio in quanto 
quelle noi me nino la realia stessa dtll’arc Intettiira nel tempo, 
la sua stessa del milione - nel senni quindi che sarebbe neees/ 
uno in ogni raso compiere un salto logico per affermare che 

aie manna può a un certo punto diventare anche qualcosa 
ili diverso - . 

1 UI,,À l ' 44f questa considerazione no. dobbiamo anche 
nionosccre la sostanziale convergenza di questo processo di 
P ugeito v |,c abbiamo chiamato di «semplificazione formale», 
^ » qui o i c in genere si definisce come un processo di STV 
az'onl. Ce infarti un indubbio parallelismo fra un 

IIToT r?': f r ,o " c Mk (m « r ** *»»».. a*. 

«>«i J S< |" Jl ‘ kduz “™ lo B'« P" l'ircWmitl. t un prò. 
cicli’ ! U Zm,one chf ,n <l u <«o caso è volto ad esprimere 
pno .. Ue,,uu - «»* nella sua caratteristica analitici, pro^ 
elemento logico, cioè la sua stessa struttura, la sua 
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costruzione, appunto la sua architettura. Se pensiamo alla 
purezza di linee e alla semplicità delle forme definite dell’ara 
chitettura di un Loos o di un Oud, se pensiamo al sottile ma 
tenace legame che unisce al passato .1 disegno di un Behrcns, 
ma anche di un Mies van der Rohe (1 primi progetti, ma anche 
gli ultimi) e sopratutto di un Tessenow, non possiamo non 
rilevare la loro corrispondenza a un principio di logica rigor 0 / 
sa, così come non possiamo prescindere dalla forte tensione 
classica che queste opere manifestano. Ma questo riferimento 
all’elemento classico dell’architettura ha in ciascuno un parti/ 
colare valore (emozionale o intellettuale che sia). Non è infat/ 
ti il riferimento culturale o intellettuale a una definita espe/ 
rienza, a un momento determinato della storia, non si tratta 
cioè di un «neoclassicismo» in senso canonico, ma rapprese^ 
ta appunto l’assunzione di una determinata struttura logica 
dell’architettura come principio operauvo, la CONSIDERA/ 
ZIONE RAZIONALE DELLE REGOLE FONDAMENTALI DEL/ 
L’ARCHITETTURA, cioè la considerazione senza pregiudizio 
di quelle regole che, se erano state messe m discussione, non 
erano però mai state abbandonate. 

E in questo senso siamo tentati di parlare, a proposito della 
definizione tormale degli elementi, non tanto di semphhcazio/ 
ne, quanto piuttosto di SEMPLIFICAZIONE MONUMEN TALE, 
proprio per mettere in evidenza il particolare ruolo strutturale, 
costitutivo in senso operativo, che ha qui il riferimento all e- 
sperienza storica. Dove il termine «monumentale» sta a indi- 
care il particolare compito che è afhdato alle torme, compilo 
che non è solo quello di rappresentare se stesse come espressio- 
ne dell'elemento logico» r a z tona le dell architettura, ma ambe 
proprio materialmente il Uno processo costituto o, di attuta 
mento e perfezionamento e il loro (issarsi come latti «.onq 11,1 ' 
processo che è appunto sempre lo stesso, in quanto ripeti, u ' K 
e nattèrmazKVX di tegole mai contraddette. 

Se pensiamo ad esempio a quei progetti di Ixhiens / ^ 

{‘esposizione di Oldenburg o il crematorio di Hagen o a s 



H. l\ BftUs?, U IVvtvi ih AmstcnUm 





SdmKlcr a bppcnhausen . che v.no le tappe d. una ricerca 

"* n , a %ulla Comb,,, ' ,z,onc < b »«n»pl.n v.l.d. gcometrit . r per 
i quali non a lori» ti e parlato di riferimento alllm Interni,, del 
primo K ma*. mento Ha conrimma espressiva romanico^, 
vcimctilo: dal battistero di San Giovanni a San Miniato, a 
Santa Maria Novella, ecc,), io credo tbc occorra riconoscere 
che questo legame con il passato c reale c fondato. Senza 
preoccuparci troppo per l'impari confronto, io credo che, 
come le prime esperienze di allora ancora imperfette e instai’ 
re, queste forme siano a tal punto rivolte a definire un’idea 
d architettura (che e anzitutto l’affermazione di UN modo di 
operare), piu che a ricercarne t legami (col presente o col pas. 
saio), da costituire, malgrado si collochino già all’interno del. 
1 esperienza de? movimento moderno, un’esperienza in sé defi. 
mia e abbastanza unica, a tal punto questa doppia apparto, 
nenza e in esse realizzata e naturale. 

Parlare di monumentalità nel caso della ricerca razionalista 
significa quindi anche riferirsi alla caratteristica di immutabi. 
btà e di stabilita ("anche proprio nel senso materiale della gra. 
vita e della durata) della forma arcbitettonica. Del resto la su. 
lizzazione, come la semplificazione, è proprio il tentativo di 
mettere in opera questa stabilità e questa permanenza, di 
garantirla e di metterla in evidenza anche in senso materiale c 
tecnico, come rappresentazione memorabile, appunto come 
monumento. 

Scrive Heinnch Tessenow nel suo Hauibcu uni Dergleichen: 
«...Fra gli elementi di semplice regolarità formale annoveriamo 
anzitutto la SIMMETRIA: noi non avremo compreso a fondo il 
significato del tare architettura finché non avremo profonda, 
mente amato la simmetria...» 5 . Il fatto di riproporre le norme 
classiche delfarchitenura, come avviene nel caso di Tessenoss 
in modo cosi diretto (e pedino provocacono per quel monien. 
to), ci n porta alle considerazioni fatte sulla scelta delle norme 
classiche come risposta adeguata alla questione di un or me 
logico per il progetto (in evidente conflitto con i più non 5 o 
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otn\ del movimento moderno;, per ribadir* c be quoti *elta 
non può essere vista tome una contraddizione rispetto ali »y 
perrura a ogni possibile «Suzione logtca 'come risulta sul 
piano melodico;, ma deve «nere vista proprio come la comi/ 
derazionc razionale di c|uel/a possibilità, nella prospettiva di 
risposte iiabili e cene. Si frana piuttosto, come già in altri pav 
wggi della costruzione metodica del razionalismo, di una con» 
upevolc limitazione. 

La contraddizione semmai e altrove, e qualcosa di secotv 
dano in fondo e di piu direttamente legato all’esperienza di 
ogni singolo artista, riguarda i cambiamenti di rotta legati alla 
vicenda di ciascuno (vere e proprie «fasi» o «periodi», qualov 
sa di molto tipico dell’arte contemporanca/, riguarda il biso/ 
gno di nuove condizioni per il progetto, riguarda l’incertezza 
e il conseguente sperimentalismo di quegli anni fma tutti i 
migliori, a un certo punto del loro percorso, ritornano a un 
confronto diretto / e consapevole anche delle conseguenze; 
leggi Oud / con l’esperienza storica dell’architettura;. Le 
regole classiche stabiliscono un definito sistema logico di relà/ 
zroni fra gli elementi dell’architeaura, ma allo stesso modo 
incidono sulla definizione di quegli elementi. E questa una 
decisione che coinvolge tutto il campo delle scelte di progetto. 
E in questo senso ogni esperienza individuale e perfino ogni 
singola esperienza offre una risposta differente. Rispetto prò/ 
pno alla nconoscibilità di questa relazione col passato, rispet/ 
to al bisogno di renderla manifesta più o meno apertamente, 
fino alla CITAZIONE vera e propria. 

Ma noi possiamo parlare soltanto del significato sul piano 
logico di questa scelta c in questo senso dobbiamo chiederci ad 
esempio se vi sono ad essa delle alternative concrete. Si è detto 
che 1 incontro con le regole classiche della composizione e la 
relativa decisione è una limitazione consapevole. Mi qual è il 
suo ruolo in questo case* Che rapporto ce fra questa decisa 
nc e ad esempio quella di assumere in termini convenzionali il 
nzionalismo (che è anch’essa una limitazione voluta)? Che 


rapporto c’è ad esempio nella ricerca di un Klein o in quella 
di un Hilberseimer» Secondo me si può dire che queste due 
scelte si dispongono, per così dire, parallelamente nel processo 
di progetto, le une si riferiscono a una relazione ritenuta stabi- 
le fra gli elementi deU'arcbitettura c le altre a una caratteristica 
di quegli stessi elementi, cioè a un determinato aspetto della 
loro ragione di essere. Parlare dell’assunzione convenzionale 
del funzionalismo in Hilberseimer ad esempio non ci dice 
nulla della struttura del processo di progetto (delle scelte com- 
positive), ma ci chiarisce solo un determinato aspetto delle 
scelte successive. Del resto la scelta convenzionale del funzio- 
nalismo tende ad esprimere quel carattere di generalità dell’ar- 
chitetxura che già si era messa in evidenza sul piano analitico. 
E sul piano propno di questo obiettivo di generalità che la 
scelta di considerare e di misurarsi con le norme classiche del- 
l’architettura e quella di assumere convenzionalmente il fun- 
zionalismo si equivalgono, entrambe infatti tendono ad esibire 
['oggettività di quelle norme. 

Secondo me, un’alternativa alla scelta delle norme classiche 
non è inclusa in quella generale scelta di analiticità dell’archi- 
tettura che è caraneristica del razionalismo. Qualsiasi altro 
sistema di norme - si veda ad esempio il caso di «De Stijl» (per 
parlare di un’esperienza importante, metodologicamente mol- 
to importante perché unica nell’esperienza del movimento 
moderno a fornire un plausibile e coerente sistema di norme 
per il progetto, realmente alternativo alla tradizione) - si fonda 
su un sistema di assiomi astrano, costruito e mai dedotto, che 
si riferisce all’idea di un’architettura nuova perché fondata su 
nuovi principi generali (molto vicini a dei comandi morali, un 
nuovo quadro di idee generali di riferimento per le forme del- 
l’architettura,). Nelle norme classiche dell architettura questo 
rapporto col mondo delle idee è irrilevante, non conta pili, in 
ogni caso non e piu riconoscibile, tutta 1 evidenza di q 111 ' 
norme sta nella loro sperimentazione, nel fatto che sono orti 
inscindibili dalla definizione stessa di architettura. 










Il processo di semplificazione a cui ci siamo riferiti è visto in 
generale come un processo di progressivo affrancamento dalle 
forme storiche dell'architettura - in effetti ha inizio con gli 
architetti della ragione c poi con l’eclettismo, la cui motivazio- 
ne positiva era quella di cercare di trattenere dell'esperienza 
storica ciò che sembrava ancora necessario - ciò è particolar- 
mente evidente ad esempio per il cosidetto «protorazionah- 
smo» (Berlage, che ne è cerio uno ilei rappresentanti più inte- 
ressanti, lavorava evidentemente in questa direzione). Quello 
che m’interessa mettere in evidenza a questo punto c il senso 
che assume questa relazione con le forme del passato, allorché 
la ripresa di queste forme assume il significato particolare di 
una CITAZIONE. 

Poiché questo in realtà è un fatto ricorrente nella storia dcl- 
l'architettura* e del pensiero artistico in generale, penso che 
soffermarsi sul tema della citazione consenta di approfondire 
I elemento logico della scelta del razionalismo, mettendo in 
evidenza appunto il particolare valore che assume la citazione 
nell esperienza del razionalismo tedesco. Ma sopratutto penso 
che occuparsi di questo particolare procedimento nella pro- 
gettazione del razionalismo offra, come ho già accennato, la 
possibilità di chiarire quell’interrogativo che si era posto rela- 
tivo all intervento dell’elemento individuale nel rapporto fra la 
scelta del sistema logico e gli elementi dell'architettura, relati- 
vo cioè al significato particolare che assume in ogni esperien- 
za il carattere riferente dell’architettura (d. rimandare cioè a 
qualcos'altro che è comunque incluso nell'esperienza dell’at- 
chitettura). 

Diciamo per prima cosa che l'uso della citazione si basa su 
una concezione analitica dell’architettura, d. un’architettura 
vioe sempre riducibile ai suoi elementi costitutivi. Vi sono un- 
tava da considerare due linee diverse secondo cui è diretto tale 
«mpiego. l mia - quella più direttamente riconducibile all'i- 
la dell eclettismo - è rappresentata dal valore culturale e ibn- 


daiucntahneuivcviii ulivo ni scimi ami isiv» > (e pe,, nS sempre 
ni |i.un< vwi.no in vili,» Millilitri della i iia/imui, , me aii/iun 
IH il II ili II IMI. N 111 A l IN Mi INI il 1 l»l 1 1U MIN A 1 1 1. | ’m,., ,|,.|. 
la I nazioni- ni quesiu scuso inanifiMa un evidente ninnilo ,|| 
Hll i inua/Ii «NI ili iranlnii iima: luna pensale ad esempio al 
ia\n ili Neilage e al valore evocativo (in scuso rcligiosii'iiiiU' 
nism o) i lu- annuii' mi piogeno pei la IWsa ili Anistndam' 
il ntn uncino al mondo godi O'iilcn amile (la grande navaia, i 
inationei, gli an In ribassati, occ.) Ma l’alira dilezione, puipun 
pi nlit' innisponde a quell'elemento ili contraddizione mpi n 
io al mciodo ili mi già si è siedo, è senz'alito pi» impoiìauic 
pò il nnsirn discorso. In questo caso la citazione è intesa come 
un i «imi niu ai i 'univi uso i ih, u 'ai iloiraicliiii'iiuia. 

l a citazione rappresenta cioè il i dei intento a un nnuin nin 
diirauhitcuma (sarebbe miglio dire a un «grado» di essa) in 
cui ogni elemento è la pane di un nulo ordinato armonica' 
melile secondo una relazione aperta ed evidente. Come si vede 
questa scelta è esattamente l'opposto della scelta dell’ecleiti' 
smo, non c’è evocazione, non c’è allusione proprio perché la 
citazione in questo caso rappresenta esattamente ed esclusiva' 
niente se stessa. La citazione in questo caso assume il carattere 
di riti segnale, st pone come elemento di chiarimento rispetto 
alla questione di possibili strutture logiche digerenti per il 
progetto. La citazione mostra in particolare, neH'evidcnza deh 
l'elemento riproposto, il riconoscimento del primato della 
grande architettura del passato, cioè il riconoscimento deh 
l’AUTOKlTA DlrLLfc NOKMI-: CLASSICHI: K1S1M-.TTO Al l’OS' 
simili siSTtMt DI Ni irmi , rispetto appunto ai sistemi logici 
possibili. 

lo credo che l'artista in cui questa scelta è pii» evidente, in 
cui questo processo è condotto con lucidi!.) Imo alle ultime 
conseguenze, sia Aduli' Loos 4 . Ma non tanto il Loos delle 
prese di posizione polemiche ' il Loos del progetto pir 
«Chicago Tribune», che pur essendo uno straordinario escili' 
pio di coerenza può esser visto appunto come l’ulunu con«' 


HU. iu.i tli un .Ih. tu vi senza simun - quanto l""P"" '• 1 ‘ms 
.rnmieinn-, qiinllu della * avi Killer a.l esempio, tuo le mel.ipc 
classiche e il conili urne* invilii nella l.m i.u.i lisi la, n della 
i avi ni;ll.i Mi. Itaelei pl.il/. i "li il .l.i(i|H" indine ili i .il. nini* ili 


maini". ( Uni" questa e .ni» 111* una vi lla clic ritroviamo spcs- 
vi nulla cultura ai. lincUnuica tedesca .li quegli anni, baita 
pensare al risvolto estetizzante tiri classicismo viennese, a t >(l" 
Warner e snpraiuiio a J.ivpli 1 1. >1 tiii.inn, Uiiiavia ni creilo . he 
la citazione aiMiina quel Slamili aio ristretto e progressivo i he 
le ahhiainu atlriluui", Ira i tauri, villani.* in Alitili L.mv ( io 
elle ribalta in ipieii.i iilemn.nl" .Iella ciia/i.me viltant.i a se 
Siena f ani he ciò che la la scegliere, t uie la mia evidenza rispct- 
io al sistema Indico che la ilei n nsce. 

Anhi, imo detto più volte che la scelta del razionalismo i 
una scelta limitativa, lina consapevole scelta di riduzione al 
Ime di isolare alcuni, pochi elementi di certezza e di ordine in 
vista del progetto. La scelta delle norme classiche diventa 
quindi la sola alternativa una volta riconosciuti l'autorità e il 
primato della grande architettura del passato. E la citazione 
diventa la sola risposta adeguata a questo riconoscimento, la 
risposta dell’intelligenza di fronte al particolare sentimento, 
all emozione provocata da questo riconoscimento, la risposta 
dell'Intelligenza messa di fronte alla compiutezza di un’archi- 
lettura in apparenza non più perfettibile. 

C è una battuta in un romanzo moderno, che voglio ripor- 
tai qui perché nu sembra particolarmente illuminante su que- 
sto passaggio dell’esperienza individuale, essa dice: «Per quan- 
ti hanno profonda capacità d. sentire e hanno coscienza dell’t- 
ncstrtcabthtà del pensiero umano, esiste un’unica risposta pos- 
ale: tenerezza ironica e silenzio*»'. Penso che chiunque possa 
c «ce d accordo sulla vcr.tà, suU’tmmed.a.ezza d, questa afi'er- 
T"™' tlUUVÌJ “ crcdo <** l'alternativa sul piano umano 
T CSpnmc trt Pprescnti anche un'alternativa reale per un 
eter mmam atteggiamento di pensiero. Ironia c silenzio 
entrain se, malgrado 1 apparente contrasto, risposte ana- 
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loghe di fronte alla complessità dell esperienza (cioè l’oggetto 
stesso del pensiero, l’oggetto della memoria), entrambe rap. 
presentano la consapevolezza del limite individuale, ma né 
l’una né l’altra rinunciano a esprimere un ruolo cosciente e 
attivo, cioè intelligente. A me sembra che, in modo del tutto 
singolare, questa frase, estratta da un contesto affatto diverso, 
definisca anche l’alternativa che ritroviamo espressa nell’ara 
chitcttura del razionalismo. Ironia c silenzio diventano le sole- 
risposte possibili di fronte all’esperienza storica, una volta rico/ 
nosciuta la sua autorità e il suo primato. E proprio di fronte a 
questa alternativa la citazione sembra essere anche il mezzo 
più logico e razionale per aderirvi. 

In un caso la citazione diventa qualcosa che non può esse/ 
re definito altrimenti, il SILENZIO è la contemplazione dell’)/ 
ncsplicabilc. Ma è insieme un’assunzione responsabile e una 
libera scelta, una presa di coscienza e non la frustrazione per 
qualcosa d’imposto da fuori o la denuncia di un limite para/ 
lizzante. «Tout est dit et i’on vient trop tard... il faut chercher 
sculemcnt à pcnser et à parler juste». La citazione diventa cioè 
la rivendicazione di una libertà intellettuale che ha solo quel 
modo per esprimersi con altrettanta chiarezza e dctcrminazio/ 
ne (le mctopc e il cornicione di Loos per intenderci). 

Nell’altro caso, poiché la risposta dell’lRONlA è l’cspres/ 
sione non tanto del limite individuale, quanto dell’inadegua/ 
tezza di ciò che lo circonda ed ha a disposizione per esprimer/ 
si, la conclusione è sostanzialmente la stessa e la citazione assu/ 
me il significato di una dichiarata e responsabile mistificazio/ 
ne 8 . La citazione in ogni caso diventa il mezzo con cui qud 
SENSO DEL GIOCO che è poi la struttura intellettuale stessa > 


ogni opera umana si manifesta più apertamente. 

Per Tessenow ad esempio, nell’esperienza del quale 1 P ^ 
blema della citazione si confonde sempre con quello 
decorazione e dell’ornamento, questa scelta è espressa m ^ 
chiaramente dove dice: «Ciò che vi è di meglio per q ^ 
riguarda l’ornamento è l’astratto, lo sciocco (das Dum 
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l'inesplicabile» 9 . Con questa definizione che è anche una 
chiara demistificazione, ma che proprio nel suo ostentato 
disucco riesce a superare l’inquietudine per una questione 
solo apparentemente secondaria e che in ogni caso deve essere 
affrontata, Tcssenow riporta peraltro la questione decorna- 
mento a un livello di dignità intellettuale, che è abbastanza 
unico nel vasto ventaglio di esperienze del movimento moder* 
no. Ciò distacca del resto l’esperienza di Tessenow da ogni 
altra con la quale spesso viene confusa (i vari architetti tradì' 
zionalisti, gli «Heimatkiinstlcr» di Loos). Si pensi ai pronai 
monumentali, ai timpani, alle sottili colonne che fa aderire alle 
facciate quasi spoglie delle sue architetture, certamente la sua 
ricerca non può essere avvicinata a quella ad esempio di un J. 
Hoffmann, per il quale il riferimento storico, la citazione, 
diventa proprio un modo, un mezzo adeguato, per risolvere il 
problema «csteuco» di un’architettura che sembrava essersi 
degradata. Di fronte al problema della decorazione questa 
risposta di Tessenow vale secondo me il più famoso assioma di 
Loos «ornamento e delitto». E qui vorrei soltanto accennare al 
caso di Tessenow, un artista del quale ben poco conosciamo e 
che solo raramente viene preso in considerazione. Uno studio 
ad esempio dei legami che uniscono la sua esperienza a quella 
appunto di un Loos o anche di un Bchrens produrrebbe senza 
dubbio, al di là dL sistemazioni troppo sbrigative, risultati di 
«curo interesse. Non foss’altro che per portare un po’ di luce, 
per avviare un dibattito più aperto e consapevole, ad esempio 
sul caso esasperante della critica architettonica del dopoguerra 
che ha identificato le forme classiche con le dittature fasciste, 
secondo .1 «farsesco» procedimento di quelle stesse dittature*. 

c c seguitando a battersi in questo senso l’ha trasformato in 
un Ci5 o di costume. 

4 - 

particolare del discorso sul razionalismo è 
a altre esperienze, quelle che pure sembra^ 


Questa angolazione 
convalidata anche d 
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no le più lontane, come sono ad esempio i piani o 1 progetti 
architettonici di Hilberseimer o di Klein. Si è detto che ciò 
che caratterizza in modo più aperto ed evidente la ricerca del 
razionalismo rispetto al quadro più ampio deH’architettura del 
movimento moderno, anche se considerato spesso in modo 
superficiale e inesano, è la sua particolare scelta rispetto al fun- 
zionalismo. Si è deno che la scelta del razionalismo rispetto a 
questo tema così ampiamente dibattuto dal movimento mo- 
derno c stata quella di impostare su basi convenzionalistiche il 
processo logico deduttivo del progetto, assumendo cioè il fun- 
zionalismo come elemento convenzionale di un sistema logico 
in se stesso completo. Non possiamo prescindere da questa 
scelta sul piano metodico se vogliamo parlare ad esempio del- 
l’opera di un personaggio come Ludwig Hilberseimer. E 
anche se questa scelta ha avuto un peso diverso sull’esperienza 
dei singoli architetti, dobbiamo riconoscere che ad essa ha 
quasi sempre corrisposto, come fosse un passaggio obbligato, 
l’incontro con le regole classiche dell’architettura. 

Per Hilberseimer, ad esempio, c evidente che l’ipotesi fun- 
zionale nel processo di progetto fissa una determinata regola 
per la successione logica delle scelte (urbanistiche ma anche 
architettoniche), ma è altrettanto chiaro che queste operazioni 
sr dispongono parallelamente alle scelte che vengono fatte sugli 
clemenu dell’architettura, 1 quali ricevono il loro senso da una 
legge che è architettonica, cioè fondata sull’esperienza dell ar- 
chitettura. L’unica relazione funzionale (rapporto diretto) fra 
residenza e lavoro che Hilberseimer ha preso in considerazio- 
ne nei suoi progetti per una «città verticale» o per una «citta 
lineare-» testimonia il carattere di ipotesi di lavoro che assume- 
vano per lui le scelte funzionali nella progettazione, viste cioè 
proprio come base per una sperimentazione strettamente archi 
tettonica 11 . Non è certo avvenuto affermare che la legge are i 
tettonica sulla quale si fondavano le scelte compositive 
Hilberseimer è chiaramente legata al canone classico de ar^ 
chitettura; lo stesso principio di ordine e chiarezza logica 
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quale basava la sua teoria della moderna GroBstadt esprime 
questa fondamentale scelta di architettura. Ma lo stesso 
potremmo dire anche per l’esperienza di Alexander Klein, 
basta considerare il disegno della GroB'Siedlung Bad'Dùr' 
renberg in relazione alle tavole analitiche per le ricerche otti' 
mali sull’alloggio o agli studi collegati a questa realizzazione 
sulla casa unifamiliare 12 per renderci conto di questa stessa 
scelta. Del fatto cioè che la ricerca funzionale non costituisce 
elemento di giudizio per la definizione formale del disegno 
planimetrico o per l'architettura, i quali si fondano invece su 
alcuni principi fondamentali, come la simmetria o la disposi' 
zione ordinata degli elementi compositivi. 

II riferirsi di queste esperienze a una determinata dimen' 
sione classica della ricerca formale ha sicuramente motivazioni 
diverse nei singoli architetti, ma la spiegazione più logica di 
questo processo resta sostanzialmente quella avanzata nel 
discorso fatto sulla semplificazione formale. Questo vale in 
generale per Klein e per Hilberseimer, ma vale anche ad esem' 
pio per Mies van der Rohe e per Oud, malgrado il fatto che il 
percorso di questi ultimi sia fondamentalmente diverso. 

Ciò che per Mies van der Rohe rappresenta infatti il moti' 
vo di una ricerca instancabile e rigorosa, tanto che si è tentati 
di parlare di un processo di inflessibile e continuo trasferimen' 
IO della forma attraverso le resistenze che i condizionamenti e 
le contraddizioni del momento continuamente le oppongono, 
per Oud costituisce invece, prima, il motivo di una consape' 
vole quanto feconda limitazione di campo e, più tardi, la 
ragione del rifiuto di quello stesso limite e la rivendicazione di 
un confronto più diretto e immediato con la grande architet' 
tura del passato. Certamente la partecipazione di Oud alla 
ondazione di «De Stijl» resta un elemento essenziale della sua 
orinazione di architetto, anche se la programmatica rottura 
con esperienza storica e con i canoni tradizionali dell’archi' 
‘«tura in nome d. una nuova condizione d, logicità dei pnv 
grammi di «De Sujl» ha convissuto con difficoltà, nelle sue 
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opere migliori, con la profonda esigenza di concretezza che ha 
sempre caratterizzato il lavoro di Oud. Il recupero che, più 
tardi, ha operato di una misura più diretta e concreta con la 
tradizione del suo lavoro e con le «leggi immutabili dellarchi- 
lettura» è da legare a questa contraddizione di fondo mai supe, 
rata se non nelle opere, nella qualità e nella precisione dei suoi 
lavori più famosi (dal Tusschendijken a Hoek van Holland, 
dai Kielhoek alla schiera del Weissenhof). È da mettere in 
relazione cioè con la sua personalità di artista, appunto con la 
profonda esigenza di concretezza che esprimono sempre i suoi 
scritti e con quell ANSIA DI CERTEZZA che lo aveva portato 
all inizio verso De Sujl e più tardi lo aveva visto rivolgersi alla 
grande tradizione. 

La «grave denuncia» e la cosidetta «involuzione» degli ulti' 
mi anni, 1 edificio della Shell e la sua appassionata difesa che 
ha fatto gridare al tradimento più di un critico geloso custode 
delle «conquiste» del movimento moderno 13 , rappresenta prò' 
pno la rivendicazione di una libertà anzitutto intellettuale, un 
gesto di liberazione deU’intelligenza, uno dei gesti più belli e 
sicuri della storia del movimento moderno (di questi episodi è 
così inspiegabilmente povera la storia dell’architettura modera 
na). 

Le più belle e importanti opere realizzate da Oud appara 
tengono al periodo della sua partecipazione a «De Stijl» e poi 
alle riviste d’avanguardia «i io» e «de 8 en Opbouw», ma non 
per questo il discorso perde di validità. Quelle opere mostrano 
ciò che poi è stato evidente nel momento stesso della messa in 
discussione di tutto il suo lavoro fino a quel momento e poi 
nell’aperta denuncia. 

Mentre lo «scandaloso» edificio della Shell di Rotterdam 
diventa il manifesto clamoroso quanto coraggioso di questa 
lunga silenziosa contraddizione fra esperienza c programma, 
per mostrare alla fine sino a che punto egli era disposto a 
seguire le conseguenze della sua inclinazione di uomo e di arti' 
sta 14 . 
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A. Klein, qiurtiere Bid'Dùrrenberg presso Lipsia (*9- 6 )’ 


Proprio la considerazione della vicenda di Oud ci impone di 
assumere gli elementi di questa contraddizione come occasio- 
ne per una riflessione attuale. Io credo che nei limiti entro cui 
si svolge la costruzione teorica del razionalismo e l’elemento di 
contraddizione palesato da Oud - cioè fra una definizione 
metodica rigorosa rivolta alla costruzione di un sistema logico 
di deduzione per l’architettura c la scelta diretta nel senso di 
fondare la propria azione su quel sistema di norme che intera 
preta, praticamente incarna, l’esperienza stessa deiTarchitettu- 
ra - vi siano comprese le condizioni per un razionalismo attuai 
le. £ che ciò possa costituire ancora oggi la base per una 
costruzione logica deH’architettura. 

Già possiamo nconoscere nell’esperienza contemporanea 
questa problematica, il compito della critica e della cultura 
architettonica in generale dovrebbe essere perciò quello di 
affrontare questo argomento e di dibatterlo fondatamente. Io 
penso che riflettere su esperienze come questa, cui siamo tanto 
debiton, valutare il sigmlicato di posizioni consapevoli che di 
fatto hanno contribuito in modo cosi determinante all’ape 
profondimenio del decisivo rapporto fra conoscere e fare in 
architettura, sia perlomeno altrettanto importante che cercare, 
in un allargamento del campo d indagine, l’arricchimento e 
1 approfondimento sul piano conoscitivo dei molti e diversi 
latti umani che hanno attinenza con l’architettura (come 
appunto fa vedere il crescente interesse per quegli studi recen- 
ti che sono rivolti secondo direzioni, per così dire, collaterali). 
Essi restano però campi distinti e perciò al di fuon da ogni 
prò emauca che abbia come line il progetto tutu 1 tentativi 
che non si pongano il problema di una costruzione scientifica 
architettura a partire dall’architettura stessa. In realtà al 
centro della questione su soltanto l’architettura e tutto quanto 
consente un avanzamento nel senso della sua conoscenza e 
determinazione resta un mezzo soltanto, un mezzo per rag- 
giungere quell ob lenivo di generalità e obiettività, che è lo 
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scopo aperto di ogni razionalismo, ma che si realizza soltanto 
nel confronto con le opere e sulle opere e nell’adesione ai prin- 
cipi. A me sembra che il problema della ricerca di regole 
deduttive per l’architettura sia posto oggi in termini partico- 
larmente ILLL SORI. E che tuttavia sia proprio questo che ci si 
aspetta (1 illusione di una nuova via) in un momento di parti- 
colare incertezza com’e il nostro. Mi riferisco qui ad esempio 
alle tesi di Christopher Alexander 1 ', in quanto mi sembra che 
la sua ricerca, oltTe al fatto di riscuotere interesse c adesioni un 
po’ esagerati, sia particolarmente esemplare da questo punto 
di vista. Primo perché questo problema viene posto in termini 
di RIFONDA ZIONE c secondo perché questa rifondazione si 
baserebbe sulla considerazione di elementi che, anche se inter- 
vengono sull’architettura, di fatto non possono definirla. 

La costruzione metodica del razionalismo non può essere 
contestata su un piano obiettivo, né, per altro verso, può esse- 
re contestata la scelta nel senso delle norme classiche dell’ar- 
chitettura. Quest’ultima infatti può non essere condivisa, ma 
in tal caso è necessario che venga sostituita da nuovi e diversi 
principi, che si indichi cioè un diverso sistema logico di rela- 
zione. Del resto 1 movimenti d’avanguardia, come appunto 
«De Stijl», hanno costruito in questo senso la loro ipotesi di 
lavoro e anche la loro battaglia per imporsi (non altrimenti era 
diretto il personale tentativo di Le Corbusiercon «Modulor»). 
Ciò che invece non ha senso è credere di poter portare avanti 
un discorso per una teoria scientifica della progettazione senza 
indicare la struttura del procedimento, senza definire cioè con- 
temporaneamente un sistema logico nel quale le scelte spieghi- 
no se stesse. Il problema della costruzione di un sistema di 
regole di deduzione per l’architettura c stata al centro della 
ricerca del razionalismo tedesco, ma in questo caso il proble- 
ma si fondava su quelle che a me sembrano le sole basi logiche 
possibili: sul principio di analiticità dell architettura e su 
considerazione, fra le possibili strutture logiche dell architetto 
ra, di quella che sembrava caratterizzata da una magg'orc 
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[ulna ed esperienza (cioè a dire «certezza»), Infarti, secondo 
me, non si può rinunciare alla considerazione di qucst'wlrima 
senza mettere in discussione i presupposti stessi di questo 
discorso, l’analisi degli elementi dell’architettura non può non 
tener conto del senso che questi assumono nel procedimento. 
Per questo ad esempio il discorso sul CxiMl'U'IfcK di 
Alexander c inaccettabile nella sua parzialità, se lo si conside' 
ra, cosi come vuol essere considerato, una teoria della progei' 
fazione, proprio per la sua totale indifferenza al senso che agli 
elementi dell’architettura viene di volta in volta impresso nel' 
l’esperienza dell’architettura. 

Probabilmente uno studio come quello di Alexander 
porta avanti certe indagini di settore (ciò che avviene ad esem' 
pio anche nell’indagine comportamentistica di un K. Linch e 
in genere nelle ricerche svolte in questi ultimi tempi tn campo 
urbano negli Stati Uniti), esso porta avanti ad esempio il 
discorso sulla funzione probabilmente arricchendolo di nuovi 
elementi; rispetto quindi all’analisi funzionale del razionali' 
smo tedesco si può parlare di un ampliamento del campo d’im 
daginc. In base al quale si possono riconoscere diverse e forse 
nuove angolazioni per una conoscenza ordinata dell’architet' 
tura, ma per ampliarne appunto la conoscenza non per deter' 
minarla, cioè per farla (voglio dire che una ricerca come que' 
sta di Alexander sembra porsi un obiettivo che poi non ìntern 
de affatto indagare, appunto la forma, cioè l’archuenura). Del 
resto dire di questa ricerca ciò che è stato scrino nella terza di 
copertina dell edizione italiana ' «Il tentativo più serio di que' 
su ultimi anni, dopo il razionalismo tedesco, di liberare archi' 
lettura, urbanistica e design dall’antica rete di miti e d’interes' 
si castali aculturali accademici che avvolge il processo della 
creazione formale » 16 ' può anche esser visto come un segno 
d’apprezzamento per la buona volontà o come una bella spc' 
ranza (c in quanto tale c’è poco da dire), ma quello che non 
può proprio essere accettato è la genealogia che gli si vuole CO' 
struire intorno (credo che sia inutile ripetere qui il perché que' 
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su ricerca non può esscic messa a confronto con la cosmizin. 
ne tronca del uzionaliMiio). In ogni vaso penso elle, sii limile 
alla tendenza numl'esiaia da ricettile come quella, ei s, debba 
elnedeie anzitutto svine si pud parlale di sniNmi.uÀ 
OH I.A I s'km.v eludendo sempre contemporaneamente il noe. 
cado stesso del problema, ciò* l_A I-ouma c quindi ciò clic 
rappresenta nell'esperienza dcll’arcliiiemira, ciò* nella sua sto. 
ria. Il problema di un obicttivi» di generalità per l'architettura 
non st risolve con nuovi mezzi, con tecniche ampliate; a mio 
as-viso, lumca alternativa all'elaborazione teorica del raziona. 
Iisrno possiamo rintracciarla, espressa compiutamente (qui sì 
espressa in nonio veramente compitilo), soltanto nell’cspericn. 
za storica dcll’architctuira. Quando cioè il senso degli clemen. 
ti era stabilito e reso esplicito dagli ORDINI, cioè dagli i li-;. 
MENTI DELL’ARCHITETTURA PER ECCELLENZA. Quando 
non soltanto la struttura logica della costruzione era fondata su 
norme certe ma l’uso degli ordini architettonici conferiva un 
senso univoco a tutu gh altri clementi dell’architettura. Questo 
rapporto fra le parti di un edificio c gli ordini non ha oggi nul. 
la di paragonabile, nemmeno alla lontana. E del resto non si 
può dire che questo problema non si ponga oggi come allora. 

Ciò consentiva di parlare ad esempio di porte c di finestre 
come elementi dcH’archiicttura che avevano un senso detenni, 
nato appunto attraverso gli ordini, consentiva di parlare cioè di 
porte o di finestre come ELEMENTI DELLA COMPOSIZIONE. 
Il carattere di generalità (l’umversaJità possiamo dire) che rag. 
giungeva in tal senso l'architettura in ogni singolo elemento c 
andata perduta senza che oggi ad essi si sia sostituito alcunché 
di altrettanto generale. Ci si deve chiedere allora: può l’archi, 
lettura, visto il suo imprescindibile obiettivo di generalità (il 
suo essere quindi sempre anche un problema collettivo, sul 
piano proprio della sua inicllcgihiliià c della sua riconoscrbi. 
lira;, rinunciare a una norma clic le sia propria? 

Non e forse questo il suo carattere distintivo? 


, . | , niuiulr •iinliriil, (UHI l'.itdtr, mais la |niiiuinr d'ini «ombre imnwiur *• '•»' 
dindillfmit,; n l'iiiilonilt' rii > lui un dVmir ni» «elnii ni «.ni h# P JI *""" r 
,| f , r ||,. irllr Oline, IMIIMIXIIO l»»l* «•••“* «trvilli. pulii 11 unnici,, -, .ilici' 
ma ii mi Al I, fVmiV l'Iivnlr HI., p. -N VII. 
i /fi,/, p ,’A*. 

i,| piv.lHilw, DmUlim, Uil. mifi; IV «I. Bidm.lladrii ivi». |* 25. 

< | ’i nu .li II I i itj/miic i' mi (ami iiiiiihihc nella «mna dell'aitc, ' lo vale luniialni-nic 
amile pn l'aiehnrtmra, cil t nani analu/atu ampiamente e ila piti pumi ili viva. 
Vina .11(1 lenii .ir ni I pili ili Unii, nel liirtiln .Itila Ijlleilinnc e .Ielle .livelle gradazioni 
■li sigillili ami he quella «ella lia nelle ilivene (ipeiicn/e, peni., che n possa n lojria- 
n/iarla itiiiniln «Ine linee npeialivc principali i ) ni mi l'.iiltn/i.iiir i lutala itili Utn 
tirila i lu/mnc («ulla varietà mi piami mnip. univi, thè es«a inmtnlc, lupetto a un imi 
uni inveir canonizzalo), tiu e pernii mieta mine tpciimrmazmne -li limivi rapp.nn 
ili elrilicnli ilei panalo, i ) in cui l'alltti/limc i' centrata ìull'nggciin sicuri, villa via 
cvnleln.l di elrmenio. In ipn ini riferisco III panie. ilare a .piena iconida .lue zinne, 
perno noé die la velia del razionalismo «i empia nel velivi di mi uvo dell'elemento 
cium tome ciancino untatimi, m ve .nitoniuna c completo (c clic per rio ve no non 
«opporla elle raramente .ni riempio un protetto di »ttili//a/u.iic“ . alla J. 1 (olTniann 
pei intenderci - ) e quindi anelic nella via forma fntidamctualmeme morie a (vedi ad 
«cui pili il temo della sineddoche); la citazione mieta in temo scolastico, come fami 
cenn nel procclto tonotemvo (la ipctnl.izionc vetta ti appoggia tu cleencnn considc. 
rau tali). In epicvo tento la citazione rappietema tcnipft ipialeota clic etprinic anche 
la tua carailcntiica di -tipo., in quella dclcrnmi.ua forma li chiaro iniiavia che olite 
a ciò la citazione, anche ut quello caso, non può cttec viva .Ingiurila dal forte valore 
simbolico clic assume coiircmpotancamcnic- Si pensi al cavi di Mics vali dcr «ohe, si 
pensi al valore clic assumimi! le stame neoclassiche (non necessariamente di grande 
qualitl artistica) clic Mics colloca ncllr sue architetture, il corpo umano nella sua bel- 
lezzi idealizzala, è il riferimento mediante questi segni a un mondo ideale, c come se 
Mics volesse abiure le sue aichucmirc di cacature ideali. 

1 In /.tinljjinr Ji Brzfaje (in •.Casahcll.i'Comtnuua... n, 249, marzo 191S1) io avvic ina, 
vo l’esperienza della Borsa di Amsterdam all'esterno la torre si ricollega, nel pelo 
siero, a quella sua romantica visione del futuro sociale clic si esprime nella volontà di 
conferire al contesto Urbano ima dimensione nuova r.ippmui.i agli interessi di una 
nuova società.. **) al pian.;» di Anmcid.int.Zuid (-...e perfino stupefacente che esso 
testi ancora oggi della periferia di Amsterdam il {Minio chiave, quello dove si esprime 
piu chiaramente il coliceli. 1 di abitale collellivamcnic, dove il valore civile delle cingo, 
le patii si riassume 111 una visione unitaria ... che lu, nella enucleazione del contenuti 
Compreso 1 vaioli della cittì. E degli abitami non solo le necessiti fisiche del ricrearsi 
e del iiposo, ma I impulso a costituirsi in comunità e ad assumere tu questo avo un 
tintimi» v| l mettendo in evidenza m quelle due icalizzaziom quel fine sociale 
clic in Bcilagc si confondeva c.inntmamciue con uu'imnugine idealizzala delle liltcre 
associazioni nella cuti antica. 

Quando 1 -OOS dichiara (in TtouMm, ir. 11. in •'(. aia liel la- Comi mml n. zìi, 
‘invernine i.jsu) *.,.da quando l'umanità seme la grandezza dcll'aiilKlnt.i classica, un 
soli, pensino accomuna 1 gratuli architetti, IVitsam. esci: uni tome costruisco 10. 
av'ehhct" costruito anche gli antichi inmani, ■•, egli .ilfrnna rantoliti dei principi. 

""erva .. . ,11011 !■ un caso clic 1 lumini non fossero ni grati., d'inventare 

un nuovo ordine di culmine, un miovn uinamcm,. Per fai questo erano gii tmppo 
avanz ili.,... (Hil), l oo« ( 1 di 1111,1 logica spiega none ilei perche utili/ zi nella progel. 
la/i.iiio 1 le ic 11111t1.1t 1 rlcmcmt cinturi: 11 Italia ili una mp..ua .1ttolut.1n.cmc cuciente 
ci iu„ ve... 1 etrhre atti, .ma vili'., ma menti,. Del resto . r propri,, ,„| p Mm , ,|, ,p lt , 
'io "ini atto., che egli empie drll'mnamcimi. l.ttot raggiunge nella citazione il mas- 
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